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CATERINA PERGOTO 
(CoiiUiiiiaziuiio, vedi ii. 8, D) 

]] Tornmas(?o trovava opportmio che la 
Percolo terminasse il racconto con questo ; 
nìi sembra però che (|uel leggero velo di mi­
stero sia più elTicace di una fine die non sod­
disferebbe corapletamirnte. ì^d giovane aveva 
ancora forse un mese di vita,; ])ej'cliè farci 
assistere alla sua morte e tarbai'e la letizia 
clic proviamo per la felicità, dcii diie con­
tadini ? 

hi questo racconto vi è, come osservci'emo 
a.nclie negli altri, ano stadio delicato e ge­
neroso di alTratella.n^ i ricclii coi povei'i della 
cara|.)agna. K in questa, sua benevolenza per 
gli umili vi è quasi « iuui fraterna 'parzia­
lità » elle oggi le varrebbe, come osserva 
Tullio Massara.ni di lei e di altri sci'ittori 
contemporanei, « la nomea (li socialista » '•). 

« Noi abbiamo bisogno sopratutto, scriveva 
« Carlo Tenca alla contessa i^(;i'coto, di idii 
.«tenga svegiia,ti i gentili affetti e le soavi 
(( memorie, di chi insc .̂gni colla pa.i'ola bene-
c( volente ad amare, a compatire, a ben.edir(ì. 
a Questi sentimenti io provai già alla lettura 
« del suo Lis Cidalis e degli alti'i suoi rac-
a conti, e la serenità dell'affetlo che ti'aspira 
«da quelli mi fece pai/er più buona l'umana 
« natura » -). 

Prepoco, la novella che segue fJs (lidulis, 
è un vero gioiello. I.n essa la Percoto si mo­
stra profoiula conoscitrice dell'anima umaiìa 
e ci rivela come sa|)i)ia scrutai'ne i più intimi 
segi'eti. 

.Prepoco è la storia di un'anima rnnile e 
grande, è la vita misteriosa di un povero 
prete di campagna i;l:ie sentiva nell'anima il 
peso di ima iirofonda ])assione o di un'antica 
memoria della quale non lascia ti'asparire 

1) Op. cit. 
2) Lettera di Carlo Teiica a Caterina Percolo. 3 marzo 184-7. 

altra traccia che il nome di un villaggio, se­
gnato qua e là sulle nude pareti della ca­
meretta cb' egli abitava. 

« Pi'e Poco, così cliiamavasi per dileggio un 
« jiovero prete che visse cinquanta e piìi anni 
« nella, nostra parrocchia, una creatura che 
« pareva nata per essere il [laria della società, 
« tant'era il dis])rezzo di cui fu colmato tutto 
«il tempo della lunga sua vita». 

Il merito granchi della scrittrice in (juesta 
novella è di avcM- delineata completamente la 
figura del protagonista, con una brevità me­
ravigliosa, con un tatto squisito nello scegliere 
i particolari. Noi lo vediamo questo povero 
prete e ci domandiamo turbati quante volte 
abbiamo doj'iso o lasciato passare; accanto a 
noi un essere negletto senza una parola o 
un sorriso aifettuoso. 

« Chiusa tra {pielle quattro mura come in 
« una scatola di pietra visse anni e anni 
«un'anima, e pensava e i suoi pensieri non 
« sono caduti in nessun' altra anima Chi 
« sa quali gioie romite;, quai sogni, quai fan-
« tasmi, ei vide dispiegarsi 1'un dopo l'altro 
« sulle brune pareti di questa povera came-
« retta ! » 

La i^ercoto, come ho già rilevato altra volta 
col Tommaseo, parlava sempre di cose a lei 
note. Î  a,n.che la storia di questo prete è 
vera, lo dice essa stessa in una sua lettera. )̂ 
TJO aveva conosciuto bambina, e una volta, 
nella sua impertinenza di fanciulla vivace, gli 
aveva usato uno scherzo poco delicato. Egli 
per tutta risposta l'aveva guardata compas­
sionevole e dolente ; ma quello sguardo le 
arrivò al cuoj-e e fin da quell'istante si pro­
posi; dì riparare al mal fatto. IC la novella 
non. è die la pittura fedele e tratteggiata col 
cuore del semplice e dabben uomo che bam­
bina aveva olfeso. 

Dopo sette anni che la Percoto non lo ve­
deva : « Sette, amn non avevano l'atto che 
«leggermente più pallida la sua faccia, e più 
« bianclii i suoi capelli, e un po' più grigia la 
« sua vecdjia soltana ». 

« le parole rotte, ineguali e in un ac-
« cento come straniero, parevano il suono di 
« una campana appesa a sterminata altezza 

i) Lettera di Caterina Percoto a monsignor Jacopo Bernardi, 
9 giugno 1883. 
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« a cui un vento furioso rapisce la voce ap-
« pena creata. Avreste detto e In ; dinanzi a..iia 
«mento di (|ue]rnomo stava Htta una inc-
« moria di altri luoghi e di ali ri tempi, e ch(̂  
(( alle sue oi'occhie suona.vano altre armoni(>, 
«por cui era impotente a mettersi all'uni-
« sono della realtà che lo ch'condava )\ 

«lo mi ricoi'do », continua la Percoto, 
«d'avej'lo veduto una volta, die sedeva leti-
« gcndo sul bi'cve pianerottolo a cui po^rgia. 
«la scala, esterna di Icario clu^ moitte nella 
«sua camera; aveva gli occhiali; scopertala 
« i'ronte : pareva che t'osse proi'onda.mente as-
« sorto non tanto nella lettura come in cpial-
« che grande pensiero ch'ella gli avesse l'i-
« svegliato; e nella sua l'accia pallida, e nelle 
«sue labbra semiaperte ed immobili, v'era 
« un senso di tranquillo doloi'e, come r(uello 
«d 'un uomo che ha ricevuto un gran torto 
« di cui sdegna lagnarsi, o di chi tradito dalla 
«fortuna, senta morirsi in cuore una spe-
« ranza hmoainfinte vaulieaiiiata. Mi par an-
« cora di viMiere in. cima a (]radia rozza sca-
« letta (|nella figura meditahonda, quell'ain-
« pio libi'one e il dolce riverbero del sole che 
« dorava la, muraglia ». 

Assisteva, immancahilmente a tutte h m-
ziom ma non celebra,va mai ; soccorreva i po­
veri e insegnava ai baiiihini, ma si teneva, 
sempre in. disparte; « pareva che la. memoria, 
«gli .rinl'a.cciasse qualche- gran celjia ci>m-
« messa, o che nel suo cuore ci l'osse (jual-
« ch(> tremenda passione cui non valevano a. 
«domare nò gli a]mi, uè i patimenti, nò la 
«vita orribile a. cui si era siiontaneamcMde. 
« condannato »; 

E questo suo non dir messa, questo non 
essiu' progL'edito nel sacerdozio gli valsero il 
dispregio ; e l'u considerata, come debolezza, 
morale la. sua, austercr/za, la sua Hiii.ira i!siie 
0 mesclrina, poiché spesso la gente giudica 
dall'esterno anche la cajiacità morale. 

« V'era in piìi luoghi di suo pugno sul mui'o 
« inciso il nome, di Premariacco » il paesello 
natio. \:] la Percijto descrive con rreschezza 
di tinte il sorriso della natura, in conti.'asto 
terribile con l'arida vita clu.̂  il pover uomo 
aveva dovuto trascorrere, quella v'rta di lotta 
« contro un jiensiero f)d un afl'cdto che do-
« ve/va essere più pot(M.ite della sua volontà, ». 
il suo ingegno non doveva (essere terra ten-a, 
«ma una catastrofe successe in (piesf anima, 
« che tarpò tutti i suoi voli e la ridusse ad 
« aspettare la fine senza più l'are un passo 
« nella vita ». 

Vi sono uomi.n.i che sanjio vivere a sec<.)nda 
degli ev(uiti, ma altri pei quali un all'etto è 
come un destino. 11 mondo li cliia.ma pazzi. 
Questa parola toglie di più vederne i pati­
menti.... 

Chi ha letto una volta (p.u^sta biografia, non 
dimenticherà mai |.)iii la tigura di questo 
prete dagli occhi continuamente^ avvallati, 
clìî  immolMIi a tutti gli oggetti circostanti 
no.ri avevano più la l'orza di accoglierne; l'im­
magine. E gii rimari'à sempre impresso (|ue-

sto dramma, intimo die s'intra,vvede da j)0-
(dii tra-tti sfuggevoli, questo dramma non di 
una ma, di ta.nte animc^ che passano ignorate 
da tutti. 

Francesco OairOngaro scriveva alla Per­
coto ') c\\o. questa. « toccante Ifiogratìa » gii 
aveva, strappate; le lagrime. Kd infatti (piesta 
novella;, come del .r(>sto tutti gli scritti della 
P(!rcoto, fa molto pensafe. 

La- nipote del parroco, li Refrattario, Maria, 
fi Vecchio ()sì<al(lo, La Festa dei ];)iistori sono 
brevi ma graziosissimi bozzetti ni cui la scrit­
trice svolge o delinea. a.ppena la storia di con­
tadini, di vecchie super'stiziose, di fanciulle; 
ligure studiate a una a una dal vero e ri­
tratte coi lr,)ro ])i'(;gi o coi loro difetti e lìerciò 
ceni meravigliosa naturalezza. 

La des(a'izione del matrimonio e del pranzo 
nuzia.l(,' nel « lìcfratlario » ò riprodotta, con 
tinte vivaci; abbiamo nii'idtui eftìcace di 
quella rozza ma spo.irta,uea allegria popolare. 
Comicissima è la nari'azione di ciompar Mar­
tino clic (U'a. stato fxM' la. prima volta a Ve­
nezia; e sono evidenti le ansie dei poveri 
genitori di (iiovaimi, il refrattario, che, fug­
gito \H\v non comoiere il liinao servizio mi-
lita.re, ora. ritorna, pel matrimonio della so-
r(dla, sempre col timore d'esser sorpreso dalle 
autorità. • 

V] in a Maria)) vi è quasi una rivendica­
zione del preconcetto che i contadini ÌUMI 
abbiano delicatezza di sentire. .La sensii)ilità 
di Maria è esagerata e uii po' morbosa, lo 
riconosce; a,nche l'auti'ice, ma. questa esage-
raziorìc; è, direi quasi, voluta per insistere più 
vivanuM-ite nell'idea ch(> ci vuol dimostrare. 
« ĥ lla aveva una delicatezza d'animo e 
« una squisitezza di sentjj'e in armonia forse 
« coi delicati lineamenti del volto,... ma poco 
« comuni alla sua, classe; e poco convenienti 
« alla sua. vita laboriosa e alla società gros-
« solana. a cui era destinata.... » 

« .// veccldo Osvaldo » ci fa sorridere co.i 
suoi rimpianti dei tempi passati. « A. quei 
« giorni fortunati era ben altro il paese ! 
« i monti più verdi, le notti della Carnia più 
« limpide, una luna più lucente del sole che 
« ora ci sj)lend(; le illuminava, e stelle ])iù 
« scintillanti ricamavano i cieli ». 

« PoveTo~ vecchio! » soggiunge la Percoto, 
« Gli anni avevano (dfuscato il suo sguai'do, 
« irrigidite le suf̂  membra, (piietato il palpito 
« del'suo cuore, ed egli, cosi tramutato, de-
« plora,va i tempi cangiati ! » 

« La Festa dei Pastori » è la gaia pittuj'a 
di un bailo campestre friulano, in onore; dei 
giovanetti di due villaggi che nei mesi an-
t.e.(;ed(Md,i al maggio menano in comune ij 
bestiame al pascolo. Alcuni giovanotti, amici 
del mcMlico condotte,), rielono e mettono in 

Ij LolliTii (li FraiKH'Sfo Dull'Oiigaro n e'.iitcriiiii Percolo. 20 
(licL'iiiÌ.)i'e IS'U. 
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ridicolo quei poveri contadini nei loro mo­
vimenti j'ozzi e impacciati e la bellezza un 
po' grossolanii, e foi'mosa delle fanciulle, li 
dottoj'e deve far conoscere a' suoi amici una 
contadina della quale si finge o cerca di per­
suadersi d 'essere innamorato. 

Mii ki Miutte non viene alla l'està, ed egli 
Insciati alla sera gli amici CJÌO dovevano ri­
tornare m città vuol l ' intracciarela giovane 
contadina. I. discorsi leggeri o spensicn-ati di 
(|ue] giorno, la sua, delusione nel non nver 
veduta la. bella MAutte alla lesta, e, tutto un 
com.j)ìesso di vai'ì pensieri che a mano 
a mano pi'cndevano l'orma nel suo spirito, 
avevano finito coli'esaltargli l ' an ima e col 
fai'lo ti'ovare riguardo alla giovaiu!, non nella 
sua posizione l'eale, ma in (|uella che aveva 
immaginato e procurato di far' ci'edere agli 
altri, cioè (r imiamorato. Andò col pretesto 
fli visitaj'e una povera, ammalata, alla casuc-
cia ove sapeva, che trova,vasi M'iutte a ve­
gliare la povera donna; ma con l'intenzioni^, 
di fare alla contadina una, dicliia,razione amo­
rosa. IMI egli assiste, dap^i'ima, inossiu'vato, 
al (piadrett(j gentile formato da Miutte coi 
suo_ bambino, dalla, |)ovei'a malata e da,l suo 
figliuoletto. 

Quest'epis(jdio è una vera miniatura, che 
commuove i)ei sentimenti delicati e gentili 
ai quali è ispira,ta. 

Il dottol'e andava sp(.ìSso a visitare l ' am­
malata e vi trovava quasi sempre la Miutte, 
a.vi'ebl)e potuti) parlai'k; d'amori^, ma aveva, 
com|)reso «ch'era, tropjK) bella, quell'anima, 
« pei; osare di profanai'la » 

La, natui'alezza con cui si svolge il racconto 
Ja, t rovar verosimili i vari sentimenti che si 
succedono neU'a,n.imo dtd d(.)ttore, dall'amoi'e 
spensierato e leggero all 'ammirazione sin­
cera e profonda, e la tempei'anza del lin­
guaggio (3 la nobiltà degli intenti non fanno 
scMitirc! qu(;l senso di disgusto d ie in gene­
rale si prova, spesso oggigioi'uo alla lettui'a 
ili sinrili nari'azioiii. 

(Continua). . 

tt'Mà^ 

^ ^ \ . at ^ \nsu (^ 

Ouand clu.', in t' une citàd Jonfcan di clienti 
r ei'c '1 congress dai libai's pensadói'S 
ài pastanàd V un bott diijjr i lavòvs 
jiat' là un pòc; a [ìensà liberameriti. 

Cu '1 cliiav plon di pinsirs 'o rivi lenti 
'te Scile dal congress. Mil oratòrs 
levelùvin t.'un colp e dug dotòrs 
[lai'evin deventà<ls cu 'l sta la drenti. 

Sul pi biell, che berlàvin come lòvis 
un i potè un [ìatalV a cheli pi diVngie 
e li «comcnce une batàe di soròvis ; 

lanl, clic un sci rlnatàd, ti trai mistirl 
'Vir de piiarte, sbatùd come le siióngie 
cence ve ])lui pai cluàv naiichie un pinsir ! 

A. BAUZON. 

Illustrazione storico - artistica 

della [lilesetta nionumeiitale ili S. Floriano 
iix For ' ix i eli Sopr*a 

—*-^—);e-r-— 

S. E, Morelli Gualterotti Ministro delle Poste 
e Telegrafi, visitando l'altro ieri la Chiesetta di 
S. Floriano in Forni di Sopra ebbe a dire di non 
aver inai creduto di trovare fra questi monti un 
tesoro artistico sì preziioso, e che ben si meritava 
di ossero dichiarato monumento nazionale. 

Un giudizio sì lusinghiero di persona cotanto 
autorevole, mi spinge a porre in luce con la sua 
cornice storica, avvalorata anche da qualche do­
cumento inedito, questa chiesetta monumentale. 
E vero che altri ne parlarono con più. competenza 
di me, non fosse altro il doppi il quale ha svolto 
in modo esauriente la storia dei pittori camici che 
alla tino del sec. xv e quasi per tutto il sec. xvi 
hanno lasciato numci'ose e pregevoli tracce del­
l'arto loro nella nostra provincia; ma sia per ag­
giungere altre notizie desunte, come dissi, da do­
cumenti inediti, sia per porre in miglior luce i 
pregi dell'arte ; credo conveniente parlare di que­
sto capolavoro della regione carnica inscritto oggi 
giustamente fra i monumenti nazionali alla cate­
goria ^l. 

L'architettura della chiesetta rimonta al sec. xni" 
il che del resto vien confermato da un documento 
del 5 maggio 1 o08 scritto presso la glesia de san 
.F(orùin,u^ e da una Bolla del 10 maggio 1332 
con la quale il Patriarca Pagano concede una 
indulgenza alla Fraterna dei Battuti eretta nella 
chiesa di S. Floriano stesso. 

Erroneamente però questa chiesa viene dipinta 
da quasi tutti gli scrittori di storia dell'arte nel 
Friuli come l'antica chiosa parrocchiale ; mentre 
nella sentenza 8 novembre 1206 del Vescovo di 
Belluno e Feltro Turisini.^ che dietro incarico del 
Pontefice Innocenzo ITI si pronunciava sulla lite 
vertente fi'a i due comuni per la supremazia spi­
rituale fra le due chiese ; la parrocchiale viene 
chiaramente appellata Chiesa di 8. Maria di Forni 
di Sopra. Consta invece che era costrutta ab an­
tiquo come santuario, che era però devotamente 
visitato anche dai popoli circonvicini. Lasciando 
anche a parte un documento del 1445 che ne 
comprova l'asserto ; ecco come si esprimo in una 
supplice i'stanza fatta al Pontefice per ottenere tre 
indulgenze plenario por detta chiesa in sullo 
sco,i'cio del sec. -xvji il Parroco di detto luogo : 
« La singoiar devotiono dovuta da questo popolo 
di Forno di Sopi-a. lurisditiono delli III.'"' Conti 
Savorgnani del Monto al glorioso Martire S. Flo­
riano, al cui nome per l'infinite grafie in diversi 
tempi ricevute per la sua intercessione, da pre­
decessori nostri ad onore di sì glorioso Santo ò stato 
fondato non molto discosto dalla Chiesa Matrice 
di S. Maria Pieve di (/tiesto tono un sacro Tem­
pio non meno vago et bello come che ornato di 
bellissime pitture^ avendo da durare ad eterna 
memoria della posterità ; viensi con grandissima 
solennità osservata la sua festa ogni anno li 
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quattro maggio, nel qual giorno anco da diversi 
Comuni circonvicini, per loro spotial voto vien 
processionalmonte visitato et la festa solenni^p^ata 
con grandissima divotione, per l'anno anco vien 
frequentato da molte altre persone lontane et pe­
regrini ecc. ». 

I dipinti, veramente bellissimi, ai quali allude 
l'istanza, sono la pala d'altare in legno del Bel-
lunello e gii affreschi, che ornano le pai-eti, del 
Tolmezzino. Andrea di .Hortolotto nato in Belluno 
verso il 1430 e venuto nel 1455 u dimorare in 
S. Vito al Tagllamento, dove ebbe il. sopraiiomo 
di BeiUineJlo, fu come è noto pittore, intagliatore 
e doratore, ed ò riputato, afferma Mous.'' Deganì, 
il più valente degli artisti del Friuli nel quat­
trocento. Quattro solo sue opero tutt'oggi sussi­
stono e sono un gran quadro in tela che si con­
serva in Udine nella snla del Consiglio, che porta 
dipinta la croci fissiono, una M'adonnn con S. Pie­
tro e .Paolo nella Chiesa dell'Annunciata a 8. Vito, 
ed un affresco pur della. Vergine nella Chiesa 
parrocchiale di Savorgnnno. Il suo capolavoro però 
ò la pala di S. Floriano di cui • si parla, che ol­
tre essere l'opera sua di maggior pregio, ò altresì 
la meglio conservata. Essa è in legno contoi-nata 
da una leggera ed elegante cornice di stile gotico, 
che si spinge in alto per m. l , ( )7Xl ,36, a 
colonnine spirali ed a guglie formanti una specie 
di • disegno complessivo tricuspidale di bellissimo 
effetto. Il tritico ò diviso inot to sconipartimenti. 
Nel mezzo campeggia in figura intiera il martii'e 
S. Floriano nella sua unifoi-me di soldato romano, 
che militava, come credesi, nella legione noiica, 
ed appiedi nell' angolo sinistro si è apposta l 'i-
scrizione : opera di Ainlrea Belmielo de Sanvido 
MCCCCLXXX. Lasciando i tre scompartimenti 
piramidali superiori dei quali il sinistro mostra 
l'Angelo, il destro l'Annunziata ed il n\ediano 
presenta. Cristo risorto o due guardie dormienti ; 
se si guardano tutti gli altri scìompartimenti si 
vedono in essi dipinti i vari patroni della JÌAV-
rocchia, dal che risulta che il dipinto non venne 
importato dal di fuori, ma venne eseguito espres­
samente per detta Chiesa. Oltre il S. Protettore, 
basta notare S. Antonio Abate del quale tutt'oggi 
qui si celebra la festa, S. Osvaldo Patrono di 
Sauris, dove tino al 181B si portava pi'ocessio-
nalmente nel dì 5 agosto anche la popolazione di 
Forni, S. Caterina che ha tutt'oggi qui ima messa 
votiva e S. Orsola con le sue A'orgini raffigurate 
graziosaniente dalle figure che fan capolino co.n 
le loro mezze tacoie dietro la Santa alla quale è . 
dedicato in Vigo di Cadore un antico e monu­
mentale santuario che fin dal sec. xiv avea avuto 
in dotazione da Sor Aimardo pareecLii fondi che 
possedeva nel territorio di Forni di Sopra. 

(jiudicando or questo tritico dal lato artistico 
sebbene anche qui il Bellunollo risenta molto della 
scuola giottesca per la durezza dei suoi tipi ar­
caici ; tuttavia, scrive giustamente il Valentinis^, 
« ammirasi in questa tavola uniti la semplicità 
di composiziono ed espressione e buon disegno, 
ed al men duro modo di piegare, che usavasi a 
quell'epoca, un colorire vago ed armonioso. Gl'in­
finiti pregi di questo lavoro, clie da se solo ba­
sterebbe a giustificare la molta stima che godeva 

il Bellunello dai suoi coiitemporanei che chiama-
vanlo rAppello di quell'etade ; ci tanno lamentare 
tant'opei'e sue perduto. » 

Fra queste Mons."' Degani ricorda un quadro 
della B. • Vergine nella chiesa di S. Marco in 
Pordenone, il j'itratto in tavola dell' umanista 
Quinzio Emiliaju.) Oiinbriaeo ed un affresco della 
Vergine che tiene sotto il manto i confratelli Bat­
tuti, sovra la porta del vecchio Ospitale.di S. Vito. 

Passando ora agli affreschi che ricoprono le 
pai-eti e la volta del coro costruito a stile gotico, 
nonché lo spessore dell'arco e i due altari addos­
sati alla parete della bocca del coro con altre tre 
figure alle pareti laterali ; il Valontinis, esaminan­
doli, non dubita punto di attribuirli a Gian Fran­
cesco (del Zotto) da Tolmezzo, anzi li giudica la 
pili bella opera di questo autore distinta dallo 
altre suo « per maggior correttezza di disegno, 
per espressione nel modo di piegare e robustezza 
di coloi'c e per un fare n)eno secco e piii sciolto ». 
Con questo giudizio concorda pienamente quello 
del prof. Del Zotto e di altri competenti che li 
visitarono diligentemente. 

Gian Jjranceseo figlio di Odorico Daniele da 
Secchie ve, nato in Tolmezzo verso il 1450 e di 
cui si Ivan memorie fino al 1508, eseguì molti 
lavoj'i nel Friuli nelle Chiese di S. Floriano d'.tl-
legio, di S. Martino di Socchievo, di S. Ijorenzo 
(li Osais, il cui antico coro è ora malamente ri­
dotto in sacristia, di Luint e di S. Loi'enzo in 
Forni di Sotto. La paternità delle tre ultime viene 
posta in dubbio, ed il Valontinis parlando dei 
dipinti di S. Lorenzo in Forni di Sotto, li fa ap-
partouere alia fine del sec. xvi, ma la perfetta 
rassomiglianza anzi 1' identica j'iproduzione delle 
figure degli altri suoi lavori, li rivendica al Tol-
mezzino. Ed a togliere ogni dubbio viene assodata 
la sua presenza in Forni di Sotto nell'anno 1504 
da una testimonianza in cei'ta vertenza nella quale 
fo presente, come si cspi'ime il documento, Zouan 
Franeiseo depentor de Toiniexxo et lo fkjHo Ni-
colao del dito M.'' Francisco, 

Ciò dà anche a provare come questi dipinti es­
sendo nel caso posteriori a quelli di S. Floriano, 
debbano riputarsi della seconda maniera, e forse 
non risaltano come si conviene perchè st)no assai 
danneggiati dal tempo. Gli affreschi di S. Floriano 
portano ditfatti la data del 17 aprile 1500, che 
leggesi lungo la cornice ornamentale dipinta so­
vra lo scompartimento inferiore nella parete a 
destra dell'altare. 

In questi affresclii, che appartengono alla scuola 
vené"tà","Ciò che maggiormente risalta ò la maggior 
precisione del disegno delle altre sue opere, il che 
si scorgo specialmente negli scorci e nello sva-
riatissime posizioni delle mani. Nei nove scom­
partimenti in oui è stata divisa la volta, notasi 
nel centro il Padre Eterno e gli fan corona quat­
tro dottori della Chiesa ; montro i quattro scom­
partimenti che posano sullo pareti son riempiti 
da otto santi profeti, [jungo le pareti nello scom­
partimento inferioi'O, dopo il santo titolare vi sono 
dipinti gli apostoli, e nel superiore i vari patroni 
del paese. Basta accennare S. Vito, S. liocco, S. 
Sebastiano, S. Giov. Battista, S,' Lorenzo, S. Ni­
colò e S. Francesco ; che qui si tengono tutt'oggi 
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in grande venerazione. Anche sull'arcata si ti'o-
vano dipinte le varie protettrici del paese e si 
notano S. Cecilia, S, Jiarbara, S. Apollonia, 8. 
Caterina, S. Lucia, S. Dorotea, S. Margarita e 
S. Mai'ia Maddalena. Vi sono ancora due altari 
in legno del sec. xvui addossati alle pareti laterali 
dell'arcata stessa dei quali ([uello a destra porta 
l'atlVesco della B. Vergine delle Grazie e quello 
a sinistra S. Floriano e le pareti prossime, la 
prima S. Grirolamo e vS. Nicolò, l'altra S. Valen­
tino. La loro brusca interruzione, gli ornati, che 
sono evidentemente coperti dall' imbiancatui'a sul 
davanti dell' arcata, e varie tracce di ornati, di 
dipinti e di gratìti posti allo scoperto ultimamente 
dal Devoto Parroco locale in varie parti della 
navata delhi Chiesa ; lasciano inti'aveclere clie an­
ticamente fosse intieramente decorata. Ogjum co­
nosce del resto i vandalismi artistici clie col l'im­
biancatura si facevano in antico durante le epi­
demie, in mancanza degli antisettici moderni ; ma 
che l ' intera Chiesetta fosse decorata dal Tolmez-

zino, non si hanno ancora elementi da potersi 
giudicare. Nell'archivio parrocchiale di Forni di 
Sotto si conserva una ricevuta di Donienico da 
Tolmozzo del 14S5 in cui dichiara di aver ese­
guita ima ancona intaglimla e dorada alla glesia 
ci coìnvn de Forno de Sotio pel prelio ds d/ucadì 
d'oro setlanlaquallro. 

Forse Gian Francesco pei suoi ali'reschi di S. 
Floriano non ne avrà ricevuti di più, ma oggi 
non basterebbero al eerto per richiamar alla luce 
la parto coperta dei celebri suoi lavori. Confidiamo 
del resto che il E. Governo che ora tiene sotto 
la sua tutela questo prezioso monumento, non 
solo curi 0 faccia curare la sua conservazione, 
nui s'interessi altresì di far giudicare da persone 
compotonti sui valore dogli alfi"(;sclii ricoperti e 
nel caso li faccMa riinotterc alla luco a maggior 
gloj'ia dell' arte. 

.Forni (li. Sopra, 9 ncttetnbrK Ì905. 

D. S. F. 
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LA VECCHiA QUERCIA 

••air* 

Era la vecchia Quercia un po' nojosa 
largamente prolesi i rami intorno, 
brevi pertugi consentiano al sole 
e proteggeano i teneri virgulti 
rnaternamentej, da procelle e nembi. 
D' ogni ombra insojferenti, all' aure questi 
piegavan d' ogni parte l'ondeggiante 
chioma; e a quell'antica inormorav.ii, 
fèan rarapogna dello spazio azzurro 
che lor niegasse libertà ed ebbrezza 
e il dritto di salir, come gli abeti 
in alto. 

E la Quercia i suoi nati dall' estiva 
vampa difese e rispettò la folgore 
che il tronco le solcava, il giovanile 
arbusto, a' suoi pie' crescente e igaaro. 
E venyiero le In-ume, e il gelo, e i venti 
soffiarono del Marzo: il legnajolo 
vidde quel solco dall'etereo foco 
segnato, ed alla fiamma sacra fece 
tosto, la vecchia Quercia, VM po' nojosa. 
Allor gli spazii aèrei non contesi 
aliar le altezze degli eccelsi Abeti.... 
e il limite dei mal pietosi rami 
a tutte^ aperto, giovanili audacie ! 

Sol, quando fugge con l'azzurro il sole, 
e paurosa ne II' immensa pace 
vede, il bosco, crescere la nebbia, 
i grandi abeti sembrano fantasmi, 
e alla giovane Quercia nel saliente 
velo, traspare un tremolante lume : 
for.'ie.... la fiamma della Quercia antica. 

^ 

SAN GIORGIO DI BRAZZANO 

SU L'JUDRI 

0 mio San Giorgio dal candor di neoe, 
che sìiperho ti levi là sul vèrtice 
fuo'r dalle cime verdi degli ontani 

in faccia al sole, 

a te, ne II' allo salgon voci e suoni 
e preci da, ogni parte ; ai colle mutano 
sembianza, ad ogni istante, e raggi ed ombre, 

tu sempre splendi. 

Bianca, nelle pure acque di smeraldo 
si specchia la Clries/;lla., e bianco adèrgesi 

il Campanile nell' azzi'.rro.... a' sera. 
dall' allo ci parla. 

Ila la voce dei 'morti, che San. (liorgio 
i//lorno, intorno alle sue mura ijs))ila; 
e il pio ijillagg/,0 clw li ijorla in aito 

Ora ne ascolta 

la voce che par scendere dal Cielo: 
E il lArrrenle sussurra e par clic mormori 
ai morti, ed ai viceiiti tornU'nlati 

spìriti, pace. 

Corno di Jionaxxi), lìiglia 7!ÌO(i. 

MARIA MOLINARI • PIETRA. 
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13 Fiore di prctttariacco 

« l^rima d' ogni altro si determini sulla prov­
vista dei danari «sine quihus niìiil poteM fieri ». 

« Poi si elegga un capitano generale ed a lui 
si uniscano i marescialli ed i rettori delle genti 
pedestri ed equestri ». 

« L' armata si schieri in campagna ». 
« Si destini il luogo in cui colpire e danneg­

giare i nemici ». 
« Si provveda per le genti pedestri ed equestri : 

per questo si uniranno tutti gli amici del comune : 
ì nobili, le comunità (ìmiversitaies), i rustici ». 

« Si cari r inventario delle bombarde, degli 
schioppi, dei lancia pietre, e si pensi a confezio­
nare la polvere : perciò scelgansi persone atte a 
tali operazioni. Così facciasi delle balestre grosse 
coi dardi, e del legname e degli utensili idonei 
a fortificare il campo ». 

« Siano i carri « m niultitudine copiosa » : così 
i muratori e i falegnami ». 

« Si incettino i mezzi di trasporto in ciascuna 
villa soggetta alla città, ed i rusticani stiano pronti 
per le opere necessarie alla buona formazione del 
campo trincerato ». 

« Si pensi ai quadrupedi « vestiti di ferro » de­
stinati a perseguitare la cavalleria nemica », 

« Del pari si facciano i trabocchetti nel sotto­
suolo del campo militare affinchò ì nemici cadano 
nelle fosse: gli alleati ne avranno avviso per prov­
vedere alla lor sicurezza')». 

« Le barriere del campo saran ei'ette con carri 
grevi di pietre così che la cinta all' ingiro tutta 
'si trovi in ottimo stato di difesa ». 

Nella stessa seduta consigliare furono nominate 
le persone per l'incetta dei carri e di coloro che 
dovevano operare con essi. « Mattiussio Breda e 
Nicolò Porca rio son incaricati a praticare per tal 
bisogna nelle ville superiori a Tj-icesirao, comin­
ciando da Nimis ad Attimis « et in contrata Sn-
'vorniani » : così, per le borgate vicino al Torre ed 
in Eeana e paeselli circostanti discendendo fino 
alla Gastaldia di Pagagna « eircha ViUaltam et 
Fontanambonam ». Dovran poi piegai'e, allo stesso 
scopo, a Pasigliano (Padano) di Prato, scendere 
fino alle ville del letto del Corno (de lectii Cormi.) 
presso Tomba ed ai'rivare a Sedegliano, e dalla 
Stradalta a Campoformio, Bi'essa, Blesano, Visan-
dono e Pozzi olo ». 

« Simone Sciena e Viscardo Pilutti andranno pej-
l'appello alle genti d'armi. In ciò saran soccorsi 
dai Signori di Castello « nelle parti del mezzodì » 
(nd partes inferioren meridianas) per farla recluta 
degli artiglieri da campo, dS"lle milizie, dei caÂ a-
lieri, I due proseguiranno 1' opera nelle regioni 
basse circa la Torre e Batrio : cioè in Camino^ 
Caminetto, Clauiano, Tri vignano, Percotto, Pavia, 
Levarla, Cerneglons, Pradamano, Cussignacco e 
altre ville site in quei paraggi. Venuto Pedifer-
raio con un socio, avrà cm-a di unir le genti pel 
servizio militare nel suesposti luoghi. Nicolò no-

l) Diffinitum l'iiit do iiuiulruiJOilibus fiin-ois ad Uj.siniioiu oquorum 
iuiuiicorum. - Itom do t'ovaminibus in torni ILoiulit; s>ipor tili'atis oirolm 
eaiupuni ut iniiinci eadaiit ia Ibvoas ot amici siiit oducti ut .sibi inooa-
Tsaiit, (Dif/iniiiones Climnses. vii. lui. 107 iorgo). 

tajo (di S. Maria Lalonga) comporrà le lettere per 
la convocazione delle genti equestri del Collegati 
d'Udine. Alle vettovaglie, sarà provveduto dagli 
appaltatori del dazio forese. All'Incetta del veicoli 
per il trasporto delle dei-rate, del cacio, dello uova 
e di ohe altro per l'esercito sarà preposto 11 notalo 
Ambrogio con lo speziale Michele di Odorlco. Ber­
trando di Mels, Federico Baldassarl saran deman­
dati a quanto serve al magistero delle bombarde, 
delle polveri, del proiettili di ferro e di pietra». 

« Maestro Fiore « cìte fu di Gividale » sia chia­
mato alle grosse balestre, alla soprainteiiden^a 
dei lancia obici) in tma ad, altro milite provetto 
in simil' arte. Fiore avrà la consegìia di porre 
« in ordine » (/tmnto si trova, nella « camera » 
(piccolo arsenale) della. Comimità^ e quanto in, 
arm,i da fuoco potranno esibire le cittadine con-
fraternite ') », 

« Per le ferramenta utili al campo scelti Cio-
vanni Cavazutti ed Odorlco artefice di serramenti ». 

« Francesco Faclo e Nicolò Bevilacqua prov­
vedano Il legname (de assidibus trabibus, duve-
7'i?itis) : che sia In pronto ad ogni occorrenza ». 

« Si incettino nelle 4 decanie le scuri, le zappe, 
le roncole, l trapani (foradoriìs)., i pali, l carri. 
Slen eletti per quella di Crazzano e Poscolle Gu-
rone Bomboni e Mastro Fabbro: per quella d'A-
qulleja, Glovanutto Col e Florlndo di Federico 
Salvani: per quella di « Fraelus>-> Francesco di (Ha-
cornesslo e Nicolò Notare. Qì più si trovino gli 
scaloni, le scale e mantelli, e dlffidlnsl l capi ma­
stri ad elaborarne in numero di 20. La provvista 
delle freccio (de telis et sagittariis) sia devoluta 
al Camerlengo Comunale : a lui spetti Impartir gli 
ordini pel loro confezionamento ». 

Grave pensiero del Consiglio, in quell'ora so­
lenne, fu la scelta del luogo pel campo militare. 
Esso deputò a tal efifetto esperte persone. Pre­
valse l'Idea di farlo sorgere vicino alla ripa del 
Natisene -) : e gli Incaricati in numero di otto 
ebbero ordine di precedei'o l'esei'clto e di recarsi 
colà per il sopra luogo (ad. superoidendnvi.) del 
sito «ubicampuspov£tur». « Questi esclranno con 
buona scorta, e giunti sul posto faranno rinfor­
zare lo spazio con alberi, con cari'i, ed altri mezzi 
necessari a tale scopo : costruiranno due soli In­
gressi : por questi le truppe dovranno entrare ed 
uscire ». - . 

« Se i deputati al « sopraiuogo» giudicheranno 
opportuno, pongasi il campo sul terreno del ne­
mici fci rida lesi), cioè all' entrata di Gruplgnano 
« a parte destra » in vicinanza al Natlssa, anzi in 
sul clgTlò"óve trovisi buona la di.scesa nell'acqua 
del fiume''). L'Ingresso e la sortita dell'accampa­
mento vengano vigilati in guisa che si sappia 
bene quali sieno l passanti, e la custodia dello 
stesso sia fatta così che non possa essere scoperta 

1) Diriiiiitum fiiit super balistis ^n-ossis ot .sagilaiiioiitis, atqiio opo-
vaiulmn predicta .Ma{,nstor balislrarum salariatas per Uoinviiio, (|iii l'iiit do 
l'ortiiuaoiìis ot ÌM\(;ISTI-;R .tYoii qui fiiii de Civitain Àìistria. Et (|uod oxa-
iniiKMit et poiiant in ordino omnia oxistoncia in oaniora ooiiiunitatitì, et oiMain 
([uo liabont fraternii:atos ». Diffinitioncs (W«C/).A:'.S': vii. ibi. 208 terreo. 

2) Diriiiiituni (luod olig-aiitiir aliijni oirolia octo oxperti ot probati ad 
iacioiidum lortilicari canipuni, ot poiiatur campus prope ripani Natiisso 
ijuod ab illa parto non erit OKpodioiis doibnsio proptor ripas dissipataH (':•) 
Diflinitinneif UHnmiìCf;. vii. 20S, 

3) « Oii'iiiiituin ([uod ponatur oampns supor torrono ininiiconiin vi-
dolicot in iiitroytu (irupignani a parto do.xtra oiirlia 'Natis«ain ot oociam 
libi sii dosconsus ad aquiun NatisBO predicto», Ibidem. 
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dagli esploratori nemici. Per render agevole tale 
servizio si curerà che alcuni « (iiscrcti ed nspni'tì » 
vadano percorrendo in sii in gii;i poi campo, e 
fuori ancora, sempre ben desti ad ogni evento '). 
Le bombarde, le balestre grosse, al cui governo 
ò deputato il M. Fioì-o, si conducano a quell' ap-
pi'odo ond'(ossei" pronte al lor destino'-^). 1. bale­
strieri abbian il loro posto « et Inlerins circwn 
cireha paresarii et ìnantelli lignei ». Nel centro 
dell' accampamento sia formata una larga piazza 
affinchè quando insoi'gono rumori ostili possa quivi 
ridursi in armi la gente pedestre et! equestre a 
farvi i consulti e delibero giusta quanto ai l'eggitori 
dell'armata, sembrerà espediente ». 

N'olia rannata udinese del 7 ottobre furon eletti 
gli ufficiali per la gueri-a. Yenne creato il no­
bile Simone da CoUoredo, « generale di tutto l 'e­
sercito » con pieni poteri per qualsiasi funziono*'): 
suoi consiglieri, poi nobili, furono Giovaimi l:'a-
dovano (Golloredo) e Domenico da Venzone : per 
la città, Biagio da Lisono ed Ettore Miulitti « cy.t/« 
piena potesiate ordinandi omnia expeddentia ». Si 
stabilì la rassegna delle forze sì foresi che sti­
pendiate, e Nicolò Candido uscì a proporre l'ac­
cettazione di altri mercenari a 12 libre al mese. 
Tal mossa fu approvata, come pure quella di prov­
vedere il maestro delle balestrò di qu<nito fa 1' uopo 
per» la rapida fornitura dei proiettili. I beni dei 
ribelli posti all' incanto dovevano siq^plii'e alle 
spese per gli stipendiati. 

l̂ 'iore partì con. l'esercito udinese in buon or­
dino sotto la guida del Golloredo e questi con 
rapido passo si trovò nel mattino dell' 8 ottobre 
con le truppe a Kemanzacco, ove minacciò Civi-
dale : questa vi spedì esploratori a scrutare le 
intenzioni nenn'che ''). Nel dì dopo (9 ottobre) 
giungeva in Forogiulio il valente Stefano lln-
garo: l'accetto a lui fatto, come a salvatore, fu 
solenne: ebbe l'avena pei cavalli, lacera, le con­
fezioni e 13 boccie di ribolla"'). Veniva dall'Un­
gheria e poj'tava alla città le intenzioni della 
Regina che eran di fiaccare con ogni mezzu 1 
ribelli al principe Alensonio. L'Un gare s'accinse 
con fuoco a far onore al mandato affidatogli, e 
s'approntò alla i-esistenza non soltanto, ma puro 
all' offesa. In quel giorno stesso (10 ottobre) il 
capitano generale della Lega, il Golloredo, con le 
sue forze, tra cui trova vasi Fioi'o, da Remanzacco 
si era diretto ad Orsaria e quivi stabiliva il campo. 
Liviava perciò un dispaccio a Udine al Consiglio, 
a Federico, pregando a volergli spedire pel donumi 
di buon'ora, (attesi gli ajuti guerreschi supplicati 
con altri messi dello stesso dì), 5 carri cariclii di 
zappe^ di manaje, di pale, di roncole, di verettoni : 
«ci sono, scrive, necessarie». Di piìi chiedeva 
militi abili alla devastazione delle terre nemiche, 

1.) « J.)ir.lì.iiitiiiu — qaoil olig-iuitur aliqui i.li.scroU ol oxporii qui liabouiii, 
ilisourrei'o poi' oaiupum ot oxtni — ad sapoividoiuhm do siispoutibii.s ». 

2) « Difdnitum (iiiod in ciiriipo pouaiilut ot oondiioaiitur jìor India 
distanoia, siciit: vidobitur ,Mairi.s1.ii.s ad t'roiitoras (!) boiiiljardo, balisU'o 
grosso ». Ibùkm. 

3) Cl'r. Jjifflnitioncs : vn . 288. 
4) Die vini Outiibiis Oodi {ego Camn-rarmii) do intiudat-o dojnita-

tonim diioliiJ.s lioiuiiiibiis qui bis Jiiissi l'iioniiit: do in.KJto ad oxplunuidiim 
quid yoiUo (Utiiwìisi-sj loooniiil: iji Uaiuair/.adio don. viii . {Hciji'Mo Ctnn.li). 

5) Dio.x oolubris. OIHIÌ do mandato doput.aUuuni — siaria v avono 
o libras v ooro in duploriis ol prò 2 libris ansi ooulectaU, ol, prò bnocdw 
XIII rabìoli quo omnia fuoruni. lardila O.no Slopliano Ungaro ([iiaiido 
venit da Ungaria in Civituto inacli. 1. deu. ot dea. 112. [Ihiden), 

(ad 'vastand'um vnstaitda)*). Ma non si fei'mò guari 
ad Orsaria, due giorni dopo egli si trovava di nuovo 
a, Remanzacco, e là a liù spacciò 1' Unghero un'am­
basceria chiedente salvacondotto ondo intendersela 
con r avversaria-). l'orogiulio non ebbe ascolto: 
Simone ohe pensava ;i far un colpo decisivo su 
Cividale, s'avvan/ava con cautele di guerra dalla 
parte di Moimacco e Bottenico. Arrivato con l'oste 
udinese in vista di F'orogiulio (tra i l i o ed il 20 
ottobre) si vide venir addosso feroce 1' Ungaro che 
impegnò la mischia a Rubignacco mandando debel­
lato e disperso l'esercito della Lega •'). La lotta non 
dovè essere stata di molto cruenta, come pare 
voglia fai'cela vedere il Nicoletti, poiché l'armata 
del Golloredo si vide poco appresso forte, ben ag-
guori'ita^ ansiosa di battersi ancora coi patriarcali. 

11 Golloredo dopo il primo insuccesso risolse 
di rialzar l'animo do' suoi militi e nel di 1 no­
vembre s'approssimò di nuovo a Forogiulio, e 
pose il campo a Moimacco : nel domani mandò 
un suo araldt) a stidai'e la città. Esso le faceva in-
travvedere il suo concerto col Savorgnano. 

« Simone di CoUoredo eapitano del felice eser­
cito dell' Unione insieme a' suoi consiglieri intima 
al Coiintne Fo?'ojaliese di. scendere tantosto in 
trattnUve eoi nunxi Leonardo di Castellntto (della 
Torre) e Nicolò Ma-nini e Bri u ss io di Venzone 
eletti dai Collegati. Se ciò farà riescirà graditis­
sima cosa. Altri/nei iti .•^n.ccederanno effetti ben 
gravi : l'iolen^a la più, acre, la pia, viva sarà op­
posta ai neat-ici di Ciridate. Le stragi., le rapine 
da essi perpetrate all'ii/giro resteranno pili che 
sufficiente ragione a deteratinare /' offesa. La ri­
sposta, ci giunga (indilate) senxa por teutpo in 
/'//,ev;.o». « Data da, Moiitmcco, dal campo del no­
stro felice e.'<crcito^ nel dì seco/ido di novembre. 
Sesta indizione. (lo83)'^) ». 

J^\)rogiidio si vide preso tra, duo fuochi, assa­
lito da duo parti : l'esercito utlinese si ei'a diviso 
in due. L'Andreotti coi suoi .predoni aveva supe-
l'ata la l'esistenza di b'irnumo e da Butrio era 
corso dalla parte del monastero di San Giorgio e 
A âdu, ad assalire la ci ita. Invano questa aveva fatto 
svellere i sostegni in legno del Ponte di Prema-
riacco •'). Non si perdo d'animo ma mise tosto in 
moto balestrieri ,e bombardieri, e coi pozzi più 
grossi di difesa mantenne un fuot;o micidiale contro 
l'uste "). Questo fu obbligato a ritirarsi od a lasciar 
sul campo dell'Astiludio la traccia, della sua di­
sdotta : una grossa bombaixla che andò ad aumentare 
il numero degli articoli d'artiglieria alla camera 
della città ''). 

1) « Oatnin Orsario : dio x Octobris. Indiotiono Sosta. Simun do (jid-
Inioto CaiJivanonM ». HIANIMÌI. Dipluiiuilarw : ri. lUtìS. 

2) ••• Dio XV (lolubris. Dodi fVndalijrotto notarlo qui niisit dnus nnn-
tiow liomau/aoliuni ad oxoroituni Inimioniuni prò liltora Cunlidontio jjro 
.unbasoiatoribus nu.siiis illuo mittondis dof>. x x v i » . (Uf<i. Cani.hj. 

lì) :; Dio XX Diìtiibris. Dodi IJUILO Uxori a. Marquardì ot lìlasio 
Sartori ilo liiirco Saucti Doininioi prò Vino oinpto ali ois mi.sso in t tubi-
^•naouin quando fjontos nostro dobollarunt ouni Ininiiois •-> (Ibiiluni). 

•t) liiANCiii. JJiplo»uUiirw : n. iUlH. 
u) Dio XXV nu.>nsis ootubris dodi quibu.sdain .snliis qui ivornrit l*ri-

luarsaohuiri ot ab.stuloj-unl lÌLjna pontis l'roniariaoi canna bidoiidi don. 
mi, (liericsU) Nutarìlrj. 

tj) 1.1 J.logostii ti-a i L;ionii 2(j o 2 novornbro ha liintrlio noto sulla 
labbrioaxiono dotjli osplosivi, doi pilcilli, dolio balestro. 

7) « Dio VI iiovotnbrib. Ivxjiondi prò lauitìndo Uori uiiam oavìllain 
ina.i^nain do l'erro ot pm uno l'orro ad poutiuduni iijnoni prò bonibardu 
aiajori Ulinonsi acoopta supor campo A.sliludii d(?n, x.xxii » (JiejifMo Lki-
luerale). 
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Dopo questo successo scrisse al Colloredo . (nel 
5 novembre), per temporeggiare; che avrebbe trat­
tato direttamente col Consiglio udinese, che a lui 
chiedeva salvacondotto per un nunzio di sua fi­
ducia ^). Eran i sotterfugi por allestirsi alla resi­
stenza. Infatti, dava ordine, nel dì 7, di riscuotere 
la « milizia » dei pedoni alla porta S. Silvestro, 
spediva Egidio di Borgoponie e Dorde de (jauberti 
a Gorizia, con sette cavalieri, per informare e chie­
dere soccorsi al Conte, mandava il prete Nicolò, Vi­
cario dì Manzano,in Istria ad assoldare 50 balestrieri 
consegnandogli perciò 100 ducati d'oro. A 8er 
Eizzardo di Brescia, celebre duellante, dava simile 
incarico : altri 50 balestrieri da trovarsi a soldo. 
Ma a sbollir tanti bellicosi entusiasmi valse la ve­
nuta del Yescovo di Bergamo Bianchine, nunzio 
del papa, ad intimar le scomuniche ed i processi 
conti'o i nemici del Patriarca. Per tale pubblicità 
il Comune corrispose al legato 10 marche nel dì 20 
novembre, e spedì a levar copia di tali processi 
un suo incaricato a Sacile ove il prelato aveva 
fissato il suo primo approdo^), i r Colloredo che 
fiutò tali novità continuò con più fierezza la rap­
presaglia ove i nemici avevano distesi i loro sforzi 
d'insidia e di cattura contro gli uomini deli' Unione. 
Nel 5 novembre i patriarcali sorpresero il cari'o delle 
bombarde che per via d' Udine scendeva al campo, 
e lo condussero a Cividale : più, un drappello di 
cittadini imbattutosi in Odorico di Savorgnano che 
con sue lancio serviva al campo di Moimacco lo 
catturò con tutto il seguito, l^rede di Udinesi dai 
patriarcali furono fatte a Pavia, a Strassoldo in 
questa congiuntura, e le armi spirituali venuto in 
soccorso infusero a questi un ardire mai più ve­
duto. E perciò che Antonio della Torre, (}iovanni 
Borabehi propongono in Consiglio di inviar un le­
gato a Cividale a chieder scuse (ad excusandum se), 
cioè a spiegar le proprie ragioni, a protestare ed ap­
pellare dinanzi all'inviato papale contro i processi 
emanati sugli Udinesi (ralionc processum fadorum 
contra ipsos) •') ed a venire ad un'intelligenza che 
spiani la via alla pace. Cividale gioisce in veder 
umiliata la rivale e si stringe vieppiù ai panni del 
Bianchine. Nel 5 dicembre fa accompagnare il Ve­
scovo a Gorizia al Conte Mainardo : fa scrivere 19 
copie di quelle condanne, che spedisce con suoi in­
caricati a Sacile ad Aquileja ed in provin(;ia'). 
Ed il fuoco della discordia e degli armamenti con­
tinua la sua opera desolatrice più che per l'inanzi. 

Fiore presa parte nella banda del Colloredo alla 
fazione di Rubignacco, seguitò il campo a Moi­
macco, poi si rendè col duce supremo in città per 
esser adibito dai capi a far onore ai condottieri 
delle compagnie di ventura che dovevano com­
parire a puntello delle milizie dei collegati ad 
Udine nella guerra feroce che doveva proseguire. 

* H: 

1) Die VI novombris. Dodi cniicliuìi ilo Pronilu-iiioho qui pm-tiivit iinaiii 
litortiiu iul wiunjum oxcicitus Utiiioiisis don. u n . [Ihidam). 

2) « Dio XX iiovembi'i.s. Dodi por dil'liinl.i(iiioiii Consilii D.iio Baii-
quino Episcopo L'ei>;iuiioiii?i quia ioeit: ot pubbliciivit proiioiìmm ooiitni 
Utineiisos iMarohiis ibi. x» (lieyesto Gam.lc). 

;i) (Jl'r. Diflhdtionig UHnensÌN : vii. 20G. 
•l) Dio X dooombris. Dodi do iiiiimlutu dopiUatonim l'otro l^iigatti 

ot Paiitalooni olorioo (ìlio \'on(:uro polìparii qui sini])soniiit. xviui pru-
coKsus ili nUioiio xxxu donar, prò prucossu : capii tutum Muiclia.s don. in. 
l'ortoutìs tres ot don. vili {liegosto CamAo), 

Il Patriarca Filippo sì ora recato in Ungheria 
•presso la Regina Elisabetta ad imploj'ar a voce 
soccorsi fin dall' ottobre l.'JSH )̂. Egli rimase a 
corte fin all'aprile seguente. Una prima spedizione 
di nunzi ungheresi ad appianare lo difficoltà era 
giunta in Patria nel 9 gennaio 1884-). Gli' Udi­
nesi che paventavano le mosse dell' Ungheria a' 
loro danni avevano prevenuto l'andata del Cardi­
nale a Buda spedendo, ancor prima dell' ottobre 
(1383) colà Giacomo Mastro Ciroico : quando poi 
seppero nel 26 ottobi'e, che l'Alensonio se n'ei'a 
ito alla parente a loro discapito, sollecitarono un 
jiunzio a recarsi alla corte ungherese ad intorniar 
il Ciroico « nuod, Dnus Cardinalis recessit a Ci-
vitate, et quod sii ar/visaius super hoc^ et quod, 
starei ibidem ne Cardinalis ibidem iret et sab-
verteret Reginam » •'*). 

I nunzi ungheri avevano la consegna di strin­
gere i dissidenti ad una tregua fin a Pasqua di 
Risurrezione. Questa sospensiva delle armi parve 
felicemente ottenersi in Eemanzacco nel 15 del 
detto gennajo. Ivi in tal dì convennero sulla piazza 
Simone di Colloredo, Ettore Miulitti, Pidrussio di 
Yenzone sindici e procuratori di Federico Savor­
gnano, dei nob. Eizzardo di Yalvasone, Giovanni 
Colloredo, Bernardo Sti-assoldo e Biagio Lisone 
rettori dell' Unione per la parte di Udine, e per 
(luella di Cividale Egidio Borgopontn, .Deodato 
Dorde, Odorlico notaro.. Questi procuratori co]i-
fermarono, e giurarono le tregue sull' anima propria 
e su quella dei loro mittenti nelle mani dei Ma­
gnifici Signori Giorgio Conte di Corbara e Giacomo 
de Eaduchis di Zai'a dottor in leggi ambidue le­
gati della Regina d'Ungheria: dovranno durare 
fino alla prossima Pasqua, od ancoi" più in là ove 
piaccia alla Maestà Ungherese : durante questo 
tempo vi sarà sospensiva d'armi, Jion si commet­
terà gravezza alcuna od oflesa personale o reale 
tra i contraenti '̂ ). 

Nel 17 genna-jo, le tregue concluse colla fede­
lissima Unione, fui/ono pubblicato in Cividale dallo 
sti'illone della Comunità, ma non riuscirono che a 

1) Gir. DiffiniUmc.i ÌJlinnnses : '2G ol.tobro IBSS : vul. vu, ibi. 25S Uirt^o. 
2) Arrivò a (Jividals noi 0 poniiaio o In unonihi con 27 libbro di ĉ oia. 

«MI du'pkriin et oanddis^ oon duo scatolo di ooiirot:.li o cibi proliliati : 
oi'r. ReprMo della Cmiura. 

8) JJÌffìnitionen COÌÌRÌUÌ, Utinciisis : voi. VII, Ibi. 2.")8 (or^'o. 
d) 11 ilocuinonio di qimsta trogna, in uuinpilaU) in Cividale noi dì Ifi 

o III lot;t;i) .inlla piazza di Uomanzaooo : ò dol KOLMionte t.oiiuro ; 
«Xu.s l.i'iaiioi.sous de Klorontia (ìaKlaUlio, l'rovisDros, 0011.4111111» ot 

Ciuiuino Civitatis .A.u.'ilrio Aqnilogoiisis Diocesi.'; i|i]iid ini iii.sl.antiain io- ' 
qui.'dtionoiii lUi oxhoitaliiiiioin ntdiis laotas prò (lart.o Soroni.'^Hinio l'rinol-
pissinio ao illiisl.ri.ssiino Doniino N. Doiiiiiio Jlolisabotli dei ;;ratia .liogine 
l'iiMiio, i.'oliiiiio, Dalinatio, Saiiolo ..\qiiilogoiisÌK Euolosio o Patrio Fori 
.Inlii dolonsotricis ot boiiiguissimo protooVricis por Mafjnilicns ot l'^xoelloiiti^s 
Vii'oK D. 1). CroorgiainCoinitom do Coibaria ot Jaoobuni do Jadra laiiiowam 
logum dooiuroiii ad has .Fori Julii partos legaioa Colsitirdini.s roginalis 
assorontOH nobis iìriiiantos (luod absque dubio grato oriint trcgiio ]).rosonl"0.s 
ot siistiiiiniontuni Koveroiidi.ssiino in Cluisto Patri SoronÌK.siiiu) Priiioipi 
Nostro D. (iraoiosissiiiio 1). Pliilippo do Alonoonio, divina niisoratioiio l'Ipi-
Kcopo Sabiiionsi S. Iloinane Kcolosio Cardinali ol: Aqnilegoiisi Patriarcbo 
Digni.'isiiiio mino ponos roginaloin oxcolloiitiain Ljiitjario oxi.^itonli, do cuius 
Domini nostri vello, nt diouiit plonius oon.stat eis cui iiainquo Siibiiciniiir 
ot ad quelli D<)iniiiiim nostrum tanuniaiii caput ])riiioipalitor spoctat ot est 
giiorra pro.sons por nos ot Nobilos do ^Maiizaiio noe non prò Castri.s Tolmini, 
Sophiriberghi 01 prò .Monaslorio liosaoonsi nostris (juam ac dictornm luoo-
riiiii subditos, sorvitoros, vicinos, slipoiidìarios ot dlstrictnnios qnoscnnquo 
trougas ot siistinimontuin IJtinoiisibiis ot oorum Ci)lligatis dnxiiiius toiuiro 
prosouoium l'aciondas usqiio ad proximuni l'iiturum Festnin Ilosurrooiionis 
inclusivo ot ultra prout placuorit dioto Golsitiidiiii Uogiiiali lìrniitor diira-
turas. Promittontos nomino Domine prodioto oi.sdom Utiiiouìsilius ot dicti.s 
oornni coUigatis, ipsi.s duraiilibus trongis ot sustinimoiilo, gravamina et 
oll'oiiftun roalitor ot personalitor non interro». 

Daluiii Civitato Austrie : Dio xv Jannarii anni lUSl. ladictiono sop-
tima. JiiANCUi ; Diplomatario ; 11. 4992, 
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semplici parole, senza pacifico effetto. Infatti pochi 
giorni dopo niostraronsi taluni propositi non atti a 
confermare le concepite speranze, A quest'ora 
tenevano per Udine i Signori di Castello, (jiiei 
di Cucagna, di Pertistagno, di Vaivasoiie, Collo-
l'odo, Prodolone, Strassoldo, Tricano, Moruzzo, 
Villa!ta, Fontanabona, Pers, Castellerio, Ragogna, 
Cavoj'iacco, Pranipergo, Atteins Sirperioi'e, Sbroia-
vacca, Salvai-olo, Frattina, Maniago, e le Coniu-
nità e gli uomini della Terra d' Aquileia e quelli 
di Gemona, Tenzone, Tolmezzo, e della Contrada 
della Carnia, del canale della Chiusa, della contrada 
del Cadore: più ]^)rtogruaro, Meduuo, S. Vito, 
A Viano, Fagagna, Maraiio e Mont'alcone )̂. 

Nel venerdì 22 gennaio il Savorgnano ordina, in 
seduta consigliare, la vendita all'incanto del resto 
dei beni dei ribelli, più l'affitto dei dazi e l'im­
posta sulle case foresi nel territorio udinese per 
soddisfare al soldo delle milizie. Nel 25, in Con­
siglio, lo stesso Milite propugna un migliore riatto 
della Bastita di Butrio : vuole si restrìnga di 
spazio, e vi si erigga una torre di muro secco, 
« quG sii fortis et possit eustodiri cmn luodicis 
personis ». A tal fine ottiene la delegazione di 
Dietalmo Andreotti, d'Ettore Miulitti, di Biagio 
Lisono, di Leonardo Castellerio, di Tintino di Ar-
tegna, di Nicolussio di Castellerio, di Leonai-do di 
S. Daniele, ed Ermanno di Ser Missio '^\ 

E, nel 10 febbraio vicino, la Bastita è di nuovo 
argomento di studi pel Consiglio. Determina che 
quel fortino venga così munito d'uomini scelti 
che possa resistere ad ogni attacco da parte di 
Gagliano e Premariacco e Cionti'a « nlios (jui fleti-
eia protelaeione et vela/mine eintatensi intend/imt 
arri'pere dietam Bastitam ». In quanto poi alla 
Bastita che intendono fare gli avversari, il Conte 
di Corbaria s' incarichi di provveder come gli 
spetta -̂ l 

I Cividalesi non ]-Jmanevano inoperosi : assol­
davano altri capitani di ventura : con Rizzardo 
da Brescia, Bernardo di Capodistria e Pieti'o de 
Puteo da Venezia •'). Ordinavano la condotta a 
Cividale delle balestre e di altre nmniziojii, acqui­
state dal Comune col mezzo di Massimo da F\)rri, 
da Fiumioello: la camera delle armi era ben foi-

I) Clr. JoiMM. Aiti lìe' Notai- dd Friuli: voi. ii pas. 1'̂ 1-122. liO 
lotterò di procura dog-I'IJdiiiosi ai loro ininzi por lo trogao di U.oinaiiKaoco 
(15 goiuiajo K-.Ì84) inuiiiio dal sli^illo dulia Coiniiiiità non purlaim il nonio 
del l'atriarca Filippo. 

•2) [bidem. Ibi. BO!) toru;i). 
3) a Supor Bastitam qiiani iloliont l'acoro in rroniariaoln) pvodicU 

{Ch'itatens/js) Doniimis ComoK Corbaiio jiro\'idoat ot providoro doljcai». 
Diffiniliones UtiHcnscK : vu]. VII, lol. Hló. 

•1) Bornardo di HUI'{Ì;O Ponto noi 27 marzo dava alla Coiiiunilà « super 
soliit:lono Kooundi mousis suo (irnio » 15 inaroho di (lunari o dollari 10 
(ct'r. IfcpcMo Cam.le). 

Un vicino disooiidoiilo da ((uoslo Piotro Do Putoo (Da roz:«)) stimo 
qnol Pavido Do Putoo olio sovisso l'opora colobro o divoiuita sì rara dal 
tìtolo : <•: Dìtfìllo, libro do Re, /mporatori. Principi, Siijnnri, ai f^cclesiantici. 
Opera digni.-ì.mna ci 'ì/lili.i.'iima a tutti (jii .•^piriti <jmitilii>. Fu .stampala, 
a Vonozia noi 15-10. Soipioiio .Mall'oi dico olio yuosto Pavido Del l'ozzo 
fj;iurocoìisi(lto llort oltre la mota dol secolo xv. Viono da lui riconosciiuci 
corno Ibndatoro di ((uosto studio, non av'ondo.soiitì allo stampo opero riolla 
sua più iinticlie. « Accreditò lo sue dottrino con magnifico appaiato di ci­
tazioni perpetue, nello quali n{iii solo a Cavalleria si tvaijsr'̂ no gli anticlil 
storici, o lu loR-ffi, ma della jMontifa, o dolTAttoro o dol K,oo parlar si 
fanno i SS. Padri ed 1 sacri tosti, Salì poiciò a tal grado dì venerazione, 
che i prolossori cavalloroschi lo riguardarono conio il niaostro di maggior 
autorità, e ora lo chiamano Dottoro Kccollonto, ed ora Dottor Solonno •*. 
S. .lSUi''i.'i',i. Scienxa Caralkrc.'icn. Vono'/ia^ 171'-', pag. 20:-5. Qnost'odiziono 
del Mall'oi porta 1' approvaziono dol nostro Giusto Pontanini, noi 3 maggio 
1710, semplice ubato isd incaricato por la vovìsiono dal .iMagistoro dol Sacro 
Palazzo 0 reca iui''< elcf/anii.s.'iima cpislùla^ di l'aolo Vorouoso indìritta 
al discepolo di More, Nicolò ni Estense «HI dissiuisimimn Duelli'. 

nita di scappi e di pilotti pei quali indefessi si 
erano adoperati gli artbfiiM di Premariacco ' \ Questa 
febbre guerriera che agitava senza posa gli animi 
delle due rivali non impediva che il Conte di Cor­
baria, e gli altri messi della Regina, tra cui il 
Pi'eposito di Zagabria, ed il Carrara di Padova 
continuassero sebbene alquanto sfiduciati nel loro 
ufficio pacificatore. Udine che spiava nelle sue 
intenzioni l'avversai'ia spediva anch'essa al Seniore 
Francesco, nel 5 febbraio, il Milite Rizzardo di 
Valvason assai beneviso a quella corte, e suo 
alleato tra i più valenti : si disse impegnato 
a trattare un grosso aliare: «super prodiaione 
SaeiU»: da questa mossa venne il concetto di 
invitare il Barbiano, che lottava poc' inanzi in 
difesa dei diritti del Carrarese contro il Da Camino 
a venir in Friuli. Il Camerlengo del Comune udi­
nese vendeva in quel febbraio i beni confiscati 
ai ribelli per 260 mila danari aquileiesi ''^K Non 
erano sutlìcienti alle paghe della forte milizia per 
cui si contraeva, perciò fu deciso di ricorrere ad 
altre fonti. Il messaggero spedito per gli assoldati 
riferì che « la Società armigera è in pronto : si 
pensi a farle ottima accoglienza coli' accordarle il 
pattuito stipendio». Di membra d'ogni sito d ' I ­
talia formavasi quell' orda a mercede : gli arditi 
spiriti ed avidi, più che di gloria, di ricchezza si 
inchinavano, accorrevano ai raggi della stella che 
appariva fulgida sul capo d'un guerriero. Tale era 
quella che splendeva sul parente del grande Al­
berico, e tra quei commilitoni e subalterni, noti 
al Juore di Promariacco, mi piace vedere taluni 
ardenti di vera fama, di gloria militare, ansiosi di 
misurarsi cogli Ungherl, tutt'altro che ignari della 
vera disciplina delle anni, sui campi del Friuli. 

« / / Consiglio del Corimne elesse il « Maestro 
Fiore » in una a Donuvìiicù Pantssini all' 'ìifficio 
onorevole di dare il benvenuto al IJti.ee ed alla 
squadra valente dei suoi Militi : lo destinò ad. 
andare incontro e sco\n'irc i passi d,ella eompagnia 
avrenturiera con la sovvenxdone di dieci ducati » '^K 

Grande fu la gioia della città per quest'arrivo; 
i nobili fecero a gaj-a in zelo patriottico e Me­
schino della Tori'e, dati i suoi sussidii si recò a 
Venezia ad implorar degli altri onde far onore 
agl'impegni assunti dal suo Comune, che non po­
sava pel giubilo di aver attirato, col mezzo del 
Valvason, nel gii'O del suo interesse il Seniore di 
Padova staccandolo da' suoi amori alla rivale. Nel-
r ultimo di febbraio il Camerlengo d' ordine del 
consiglio dà mano a ricevere in modo solenne il 
nunzio dol Carrara; gli appresta, i vini scolti pel 
rinfresco nella sala del Conrune, e "lo dona di 10 

1) Dio toroio .Jannnavii. Dodi f'radono do Primariacho Ulìo J'ollì 
prò un,0. Scappis ijonnatis in radono x.\xiii, don. prò contoiiario : capit 
rorl.(]iios III. ni don. xii, - Dodi Silvestro do Orzano prò Cxxxv .schappis 
poiinati.s in raciono xxxiii. don, prò contoiiario : capit donar, .KLV. Dodi 
lohanni Filio J;ilioni do L'roinarlacho iiro-l'orris pilloliorum in raoiono 158 
don. prò coiitonario i\Iarch. don, i. Dodi ... muratori de Priinariacho p. 
Cxx schappi.s don. 3'.). (lìrf/. Citrii.lcJ. 

2) Oclihenvxioni Conuvjliari : vii, BIS). 
3) « In Consiglio, — Super pvopositis por lohannem (Jamerariuni ra-

oi(uio triviin march, don. quas dodit de mandato Doputatorum Bertrando 
do Mels ([ui miss'UM l'ooit ambasciator prò iinploratìcjiio auxilli, (Joiisilii in 
adventu t-ociotatis, ot racione duoruin inarcharuwi prò naulis duoriim eiiuo-
ruiii, otdoconi ducatorum iM.ACUsruo FLOIU et Doininico l'arussini oxplo-
ratoribns sociotatis ot ad ipsam Sociotaloni destiiiatis ot racione doc.oin 
diK^atoruin datoruin sor .Mu.schiiio dolaturro ambasciatori niisso Vonetiis 
prò subsidio ex causa, predicta. Deliboratum l'uit quad Camorarius bone 
expondidit ot Justum si ts . [DifflnUiontu Utinentes : vii, fol. 3VJ tergo). 
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braccia di drappo. Il messo padovano partecipava 
la letizia del suo mandante per l.' acciuisto da lui 
fatto della città di Treviso e così si stabiliva la 
buona amistà col Signore di Padova. 

I Forogiuliesi a questo fatto della mutevole 
condotta dell'interessato Carrara non si smarrirono, 
ma appuntarono vieppiù gli sguardi, all' Ungheria, 
alla Kegina presso cui ancor si trovava il Patriarca 
loro Signore. I messaggi, le ambasciate si erano 
fatte frequenti dal 20 gennaio all' aprile tra Buda 
e '.Porogiulio : quest' ultimo non falliva di relazio­
nare il Principe Filippo col mezzo de' suoi cor­
rieri Odorico di Monasteto, Dorde di Francia^ Pa­
gano ed altri di ogni minimo fatto che occorresse. 
Questi nunzi di Cividale eran alla corte reale un-
gara nell' 8 marzo lorchò il (lastaldo Francesco di 
Firenze spedì loro un dispaccio informativo delle 
trame udinesi ed implorante soccorsi. 

« Il Savorgnano, annunciava il Gastaldo, coi 
suoi seguaci udinesi ed alleati di fuori, opera a 
tutt' uomo onde sommergere fin ai fondo il par­
tito patriarcale ed in specie Porogiulio che tiene 
testa all' opposizione. Q-li Udinesi, assoldano 500 
balestrieri, e ben altro congiurano « in danno 
nostro ». Ci fu riferito da secreti e benevoli de­
latori come essi si sforzino di conquistare il Borgo 
di Ponte con ogni mezzo, con ogni inganno (tani 
furtini quam aliter uteunque possent tolis eoriim 
astutiis, cavilibus et tractatu). Ma vogliamo spe­
rare che Dio ci sarà propizio per isventare le loro 
.mene oppressive. Tutte queste cose dovete esporre 
al Signor nostro, il Patriarca, con grande serietà 
(seriose). Sappiamo che ora il Carrara di Padova 
si trova verso Porto Bufolo e lo espugna. Con 
forte istanza vi preghiamo che facciate premure, 
appo il Signor Patriarca onde tenere conclusione 
favorevole ai suoi e nostri interessi, e con quanto 
sarà possibile di sollecitudine: e ciò a nostro con­
tento e decoro. Per ora confidiamo negli aiuti di 
genti dalla Regina, al che potrà prestarsi il nostro 
Principe, e voi glielo direte quando vi sembrerà 
opportuno. Sappiate che in quanto a mihzia, ad 
armi, slam impari nella lotta che ci sta dinanzi 
cogli avversari : l'erario comunale non ò florido : 
e questo rende a noi piti temibili gli emuli. Poiché 
6 noto che lo sprezzo dei nemici reca agi' indo­
lenti e distruzione e disonore e confusione '>, 

Don LUIGI ZANUTTO. 

I) «AIT'ort oiiim ut soills plGniinque nogligeiitibus fiostructiouoin ilo-
(loous ot coiiriisiiinom ooiitoinpùis iiiimicorum s. IÌUNOHI, Diplomatario : 
w. 5002. Kri'ò il niccoglitoro noli' assogiiaziouo di questo doouraonto. 

• ^ • 

P. S. L E [CUT 

Regesti f r iu lani 
( 5 6 8 - 1 2 0 0 ) 

( Uoiitiuiuizioiie, voiii luimeri 3, 4, 7, o 8) 

Anteriore al Wìl — Il Duca Enrico di Carinzia 
col consenso di INii'cardo costiliiii/o noi giorno'slesso 
avvocalo rimur/iia al diritto di placilaro nei heni della 
chiesa d'A(iuileia. (Uubcis OOO-dOl da copia aul. 
del 1̂ 200. Codice diplomatico Frangipane ms. nella 

B. C. U. e ms. Diplomi A(|iiilejesi del co. Florio nella 
Biblioteca Florio, ambedue dalla slessa. Per la data 
V. noia del rcg. preced.). 

\\ì'},-ì\ maggio, Cividale — Il Palriarca Gerardo 
concede al clero fb^ll'Arcidiacoiiato Cividalcsc dì le-
iicr(> il |)lac.ilo. (Unbeis fi;)7 da copia del I'20ì); Cap-
pellclli Vili, ^ i dall'originale (?) noli'Ardi, capito­
lare di Cividale. Copia ms. del Maclieropio dall'apo­
grafo del 120o nel libro yF] Uomano nel \\. Musco 
(li Cividale). 

112;{ 0 \\ì\ — Il duca Fnrico di Carinzia dona 
al cliioslro di S. l*aolo oltre molti beni in Carinzia, 
anche 7 masi nel tenere di Vinar e due in (|uello di 
Dominik in Friuli con alcuni servi. (Schroll. Urknn-
dmlmch v. S. Paul (piasi per inlero da Pergamena 
originale n. 1 ncll'Archivio d 
vantlhalj. 

I \È'i circa - 21 ollobre 

di S. Paolo nella La-

Gerardo (iglio di Ansedino 
- li Palriarca d'A(|nil(ija 
investe Sigizo ed Alber­

tino servi di Girardino di GuidoUo di un maso in 
Malsinaga e di mezzo maso in Casignano. (Copia in-
(iomplela e corrolla nella Miscellanea Rubéis nella 
Biblioteca marciana di Venezia ci. lai. XIV n. 137 
d'onde ap. nella Race. Toppi nella B. C. U.ì. 

H2o — Il Palriarca Aipiilcjese Ge­
rardo dona ad Ottone abate di S. Pietro nel Carso 
un molino presso Pinguente. (F. copia nelle Addita-
menla ai M. E. A. nella Bibl. Marciana di VencvJa ; 
d'onde copia nella raccolta loppi nella B. C. U.). 

I12() - 7 aprile — Rodoll'o di Machland de loco 
Tarcenlo, di legge romana, dona al capitolo di San 
Pietro di Berclitesgnaden beni e luoghi di sua i'ami-
a;lia posti in Friuli [Quellen unti Erorterangen zur 
baierischen Geschichte. I, 300-1302). 

1P20 - 11) giugno — Bomano (|. Pellegrino abita­
tore di Cividale dona ad Kma fj. Durin visconte di 
Mels i beni in Cividale in Bicinico ed in Gamia. 
(P. S. Lcicht. Diritto romano e diritto germanico cit. 
n. 0 ; originale nell'A.r(;hivio provinciale di Gorizia). 

1128-29 — Lettera di Corrado Arcivescovo di 
Salisburgo ad Ottone Vescovo di Bamì)erga con cui 
nolilica che il decano di Baiìd)erga Engelberto verme 
elello Patriarca in luogo di Gerardo dijposlo dai le­
gati papali. (Coi)ia nella race. Jo|)|)i nella B. (]. LI.). 

1128 -29 — Corrado Vescovo di Salisburgo scrive 
ai canonici di Bamberg che il loro decano Engliel-
berlo era stato eletto Patriarca. (Co[)ia nella raccolla 
.loppi nella B. C. U.). 

1128 (circa) — Lettera di Corrado arcivescovo di 
Salisburgo ad Otlone vescovo di Bamberga in cui si 
rallegra dell'elezione del suo decano E|ngliclb(M'lol 
(Uubeis iU)2 dal cod. delle lettere di W. di Bamberga 
(|ui in augusliss. Vindoboncnsi asservatur e. nei inms. 
Fonlanini T. Vili p. 199. S, Daniele d'onde e. nelle 
Bacc. .loppi nella B. C. U.). 

1128 (circa.) — Lettera di Corrado arcivescovo di 
Salisburgo (ai canonici di Bamberga) sull' elezione 
di Enghelberlo Patriarca d'Aquileja. (Dal cod. delle 
lettere di W. vescovo di Bamberga cpii in augusliss. 
Vindoboncnsi asservatur e. nei mms. Fonlanini T. 
Vni p. 499. S. Daniele d'onde e. in race. Toppi nella 
B. C. U.). 

1129 - 15 marzo, Aquileja — Azo e Matilde di 
Azmnrg(3n donano una loro Corte in Pre 
e due rìùissericie in Clavezans e Bicinins alla chiesa 
(li S. Maria d'A(|iiil({|a. (Bubeis fiO'.J dall'originale 
allora esistente nell'Archivio d'A([uileja). 

1130 - 13 febbraio, Attimis — Acica dona i suoi 
beni in Germania ed in Friuli alla (ìglia Matilde ed 
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al genero Corrado. (Uuheis GII dall'originale esisterne 
nel H. tMuseo di Cividale perg. capii. Il, 'iì). 

1130 - 19 l'ebhraio, S. Floriano — Pietro sacerdote 
dava a Matilde 1' usurnilto, ed ai ligli suoi e del q. 
Corrado la proprietà dei beni che essa gli aveva 
venduti. (Ilnheis (W'.ì). 

1IIJO circa — Il conte Perloldo di Àndeclis olì'rendo 
la sua liglia Ciinigonda al cenohio di Adnionl in 
Carinzia gli dà quindici masi presilo Moshnrg, dei 
(juali essi camhiano tre con alti'etlanti [)osse(hiti dal­
l' Arcivescovo Cori'ado di Salisburgo a Purclislal 
presso A({nil(!ja. iv. Zaiin. Urkundcnbuch von Slayer-
mark dal lihér iraditionnm del chiostro di Admont 
apogr. ms. nell'Arcli. prov. di (Irai/). 

ri;)0 Roma — Anacleto li antipa|)a 
si congratula col Patriarca Pellegrino (?) j)er(-lic go­
verna con prudenza la chiesa A(iuilejese. (Pottliast 
iJOIJ/r da Lupus. Ad Epli. conc. var. palr. epist. p. al(i; 
Alartene et Dm-. Veter. Script. I, 701). 

il'50 - Lettere ira l'arcivescovo di Salisburgo ed 
il Vescovo di namIxM'ga sulla deposizione del Pa­
triarca Gerardo, (ed. L'ghellio V. 00). 

1i;{0 ' - Lettera con cui Pellegrino 
eletto Patriarca acpiilejese chiede al Papa che lo au­
torizzi ad accettare là carica. [Arch. far Kunde und 
oesterr ci chicche Gesdnchtsqnellen. a. ISiil. n. 7. D'onde 
copia in liaccolta .loppi nella B. C. U.;. 

11.S2 - ìO giugno. Piacenza — Innocenzo II Papa 
conCerma al Patriarca Pellegrino i diritti metropolitici 
su 10 vescovati e l'oso del pallio. (Potthast nMi (\\\ 
Ughellio il. Sacra V, 02 e Cocq. JI, ^07). 

1i;i^-1101 — Pellegrino I concede a Cividale di 
stabilire in territorio pali'iai'cale un l'oro pubblico 
coir obbligo di pagare due l'risacbensi per ogni [)asso 
occupato e la muta. (Uicordato sul diploma di Vodal-
rico 11 v. reg. l i Febbraio 1170). 

1183 - ì giugno, Roma — Lotario II conferma, 
alla sua incoronazione in Roma, al Patriiirca Pelle­
grino 1 r investitura delle regalie. 

1133 — Il Patriarca Pellegrino dona 
all'abate di S. Nicolò del lido il monastero di S. Pietro 
sul Carso spettante alla chiesa (rA(piileja. (Kandhir 
Codice diflomalico istriano). 

1131 - ì'I ottobre — Ubaldo (|. Arpone 
vende a Vodalrico abate di Sesto un allodio ne! luogo 
e l'ondo (^astellone. Perg. originale nel co(li('(>. di 
Sesto nel li. Archivio di Slato di Vcintzia). 

113o - 5 luglio — Il Patriarca Pellegrino dona 
plelx; di Utidi'iach, llonichsteiii, la decima di (^liulsclia, 
11 nnisi in Cainin, il monte Line e due artelici di 
Cividale al monastero Uosacense. (Copia del lUillone 
nel t. LXX della race-. Fontaniiii di S. Daniele del 
sec. XVI d'onde copia nella race, .loppi nella B. C. U.) 

1130 Tricesimo - - L'arcidiacono di A(|ni-
leja Oldorico dona i masi alla chiesa di S. Pietro di 
Rosazzo. (Copia di mano del Bellone nel tomo LXX 
della race. Fonlanini in S. Daniele d'onde copia nella 
race. .loppi nella* B. C. lì.]. 

1130 — Il Patriarca Pellegrino I conl'erma al mo­
nastero di Moggio i possessi dei beni che ì suoi pre­
decessori Vodalrico e Gerardo ed il conte Cacellino 
donarono al monastero. (Ca|)p('lletti IX, 198 dall'ori­
ginale già n(dla race Swaier di Venezia : copia, ani. 
nuMnh. nella Bibl. Marciana di Venezia lai. V, ì)8-ì)9 
n. ì)l ; L\, lù^i (Valenlinelli). 

1130 - 10 maggio, Salzbnrg — L'arcivescovo di 
Salisburgo l'iconosce di dovei'C al Patriarca a(|uil(ìjese 
la decima del proprio Vescovado. (Heg. Meiller Heg. 

Àrdi.. Salisbnrc/cns Wien 1800 d'onde in race, .loppi 
nella B. C, U.') 

1130 - 28 nìaggio Consacrazione di una cap­
pella della badia d'i Moggio. (Co|)ia in Ardi, di Stato 
di Venezia. Prov. sopra l'etidi B. i2,\. F. VI. 7. id. 
in nini XXX nell'Arcli. cap. di Udine). (iNolizia da­
tami dal Prol'. A. Batlistella). 

1130-37 — Il Patriarca Pellegrino investe il ca­
pitolo di Gurk d'una corte in Aquileja e d'altri beni. 
(Monumenta llistorica Clievintiae d'onde copia nella 
race, .loppi). 

1138 - 12 giugno — Il Patriarca Pellegrino con­
cede nn niaso in Mestre al Monastero di S. Cipriano 
di Murano. (Corner. Chiese di Venezia X p. 111). 

1138-'i2 - 3 novembre, Lalerano — Innocenzo il 
ordina agli abitanti di Grezana che prestino obbe­
dienza air arciprete C. e lo rimborsino delle spese 
sostenute pel viaggio l'atto a Uoma nell" interesse 
della pieve. (Copia. S. Daniele. Bibl. comiin. Fonia-
nini d'onde Kehr. Papsturkiuiden in Nachricliten della 
il. Società delle scienze in Gottinga 1899 p. 197-282). 

1138 circa — Il conte Mainardo di Gorizia rico­
nosce clic Gorizia e Moosburg sono l'ondi della chiesa 
di A(iuileia. (Ricordato nelle Vitae Patriarcarum presso 
Muratori R.'I. S. XVI. 41 d'onde Ankershoren. Re­
gesto 231). • 

1138 circa — Bnglielherto conte di Gorizia dona 
la sua avvocazia in Terzo, Cervignano, Muscoli, Al­
lure V. Perteolf! al Monastero di A(|uilcja e ne riceve 
in cambio 7 masi in llelgrado cui il i'atriarca ag­
giunge 2 masi in Tolmin. (.loppi. Documenii Gori­
ziani n. \ da apografo memi), del 1277 nella B. C. U.) 

1138 circa - - Englielberlo conte di Gorizia dona 
per l'anima sua e della sorella ikatrice l'avvocazia 
di Panlianicco, i*cano e Zonqiiccbia al monastero di 
A(inileja. (.loppi. Docimenli Goriziani n. 2 da |)e!'g. 
Originale nel carUilario del mon. d'Afiuileja nella 
R. C. U.). 

1139 -
di contini 

20 giugno, Trieste — Convenzione in lite 
ra il comune di Tiiesl<i e Detalmo di Duino. 

(Kandler. Codice diplomatico istriano da antico apo­
grafo ncirarch. coni, di Trieste; iMainati, Cronache 
di Trieste I, 11i) da co(iia nel libro membr. delle 
cosi, capitolari della cattedrale di 'i'rieste). 

1139 A(|u.ileja — Pellegrino I*alriarca 
confci'iiia al monastero di Acpiileja la donazione l'atta 
a (jucsto dal Patriarca Popone e (piella dell'Avvo­
cazia di Terzo, Cervignano, Muscoli, Allure e Per-
tenlis fatta dal conte luiglielbei'lo di Gorizia. (.lopi»i. 
Documenti goriziani 3 da perg. origin. nel cartulario 
del monastèro d'A(|uileja nella R. C. U.). 

TI39 Cividale —- 11 Patriarca Pel­
legrino approva la convenzione fra l'avvocato Mai-
nardo ed d liglio suo Fnrico e la prepositura di San 
Stefano per cui il primo cede l'avvocazia verso la 
cessione di alcuni beni. (Ilubeis ì)07-08 dall'arch. (?) 
di Udine; perg. originale nell'archivio del conte 
G. B. di l»oreia). 

I l i o - 10 gennaio, S. Maria di Gruario — Il ve­
scovo di Concordia concede ad alcuni mercanti a 
livello un terreno presso Gruario per prepararvi un 
[)orlo. (Ughellio. Ualia sacra V, 329-30 ; Codice di-
[ilomatico di Porlogruai'o doc. 1 ; Degani. // comune 
di Porlograaro in Pagine Friulane ; copia nella e. 18 
cod. i l i ci. IV Lai. Bibl. Marciana di Venezia]. 
(Documento dubbioso). 

I l i o - 7 aprile, Aquileja — i*ellegrino I Patriarca 
conl'erma la dona/ione di Diepold v Chagere al chio­
stro di Obernbung e dona la decima della Parrocchia 
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di Obernhurg e di Traslau 10 masi a Biiirio e 1̂0 
iVlarche per il restauro della chiosa. (Zaiin. Urlmn-
denlmck von Sleijermark. I. n. 180 da perg. orig. nel-
l'arcli. prov. di Gratz). 

Il-50 - '̂ 8 aprile, FonUmiva — Pellegrino Patriarca 
insieme ai Vescovi di Verona, Vicenza, Padova e 
Treviso e mediatore Ira i comuni di Treviso, (>)ne-
gliaiio e Ceneda da un lato e Vicenza e Verona 
dall'altro. 'Uicordato da Verci. Marca Trivigiana. 1, 
ii) clie rimanda a Pagliarini. Cronache di Vicenza 
p. 20 e Hicciardi. Storia dei vescovi Vicentini p. HI). 

(Continua). 

•'^m<^-

Baste the II dlàul inetl la [ o d e l . . . 1) 

((]hìii|)!ule su ;> (iialariàii) 

A' ierin une volle doi bogns capos, e'a' làvin sim[)ii 
lis pa' Giarmaniis. Chisghiu, une butade, a stòrin fùr un 
piezzonon, prime di torna in paìs ; e con-c'a i tor-
nàrin, pae di bevi a chistu, pae di bevi a chislu altri, 
sì vevin ridott in pòc timp cence naugbie un bagalìn. 

Une sere, a si disèrin : ce vino di l'à ce no vino 
di la, culi bisngne voltasi a~tòr a cirì l'ortune. 

Dissel un : 
— 0' bai viodìid in-l'un cliiod doi bici purcils 

neris... e io o' diress.... 
E cheli Atri, prime di iassàlu nan(;hie lini : 
— E io o' bai viodud in t'une arie doi sacs, un 

di nolis e un di cóculis... ISìn a cbioli. 
— ìNìn a chioliu... 
— jNin. . . 
— lo 0 (;lìioll un purcìt e tu parte il sac da-lis 

nolis. 
. — D'acordo... E la si ghiatìno ? 

— Daìir il mùr dal Cimiteri... 
— Sott il segràd ? 
— Sott il segràd. 
— Po' ben : no covente àtri. 
Vierz miegegnott, eco che al live sott il mur dal 

segràd cheli dal sac des nolis. E s[)iete e spiele che 
al rivasss chistu altri ; ma l'amigo no 'I vignive mai, 
lanl che a l'uarcis di sta dùr a lì cence la nìe, tal l'red 
da la gnolt, i capila une buine slorde. Ce ti Càsial, 
par parale vie ?... ÀI vierc il sac e al comence a Iruĉ Ta 
un pogbis di nolis... 

Tal doman, a l'ere la sagre dal paìs; e in la che 
gnolt, si gbialavin in glesie il muini e la so l'einine 
par l'urnì l'aliar. Lis feminis e' bau pui buini orclis 
dai ìimin ; e la muìnie e' lo' la prime a 'nacuàrzisi 
di cheli cruslamenl che si sintive lai segràd. 

— Po ti prei, omp... sìntistu ?... Il diàul al mangie 
i uess dei puars muarz !... Ce vino di là?... lo i tremi !... 
Va-là dame il plevan, che al vegni a sconzurà chislu 
mostro di diàul !... 

E hi niuìni, un babanatt, cence altri al corr in ca­
noniche, a clama il predi. 

IJisugne e'o' us disi che il plevan di che' vile 
al iere cuett, e al volò che il muitii hi partass su la 

1) Li\ si nìcconlii, con ([uulclio Viirianlo, in quasi tufln la 
Provincia. I.a frase- — o ĵ rass o magri, l'ai doi conio di'a 
l'è — oppure — lu cliioll come di'a l'è — (questa messa in 
bocca al diavolo), è passala in proverbio. 

scliene E chistu baban di muìni al fedave al l'edave 
soli di cheli pés. No l'ere ce sclierzA: el predi a l'ere 
bassott di stature ma larond come un caratell. (JUSSÌ 
che il muini al riva sott dal segràd eh'a l'ere dull 
r un sudor e al slladave come une cile di l'asui ciiand 
(;lie si sburtin un cu 1' àtri. 

Cheli e' u ere lì a spela cui sac des nolis, lu siuti : 
— Can da Dio d' un piircitl!... — dissel — Al' ha mo' 

di pesa almancu doi cenlenar, copari !... Tu sllàdis che 
tu mi pàris iiiiegbiavale bolce !... Po,ìsal taut grass?... 

Il muìni al erode che al l'evelass il diàul in persone; 
e al chiapà laute di che' pore, che cence di nò ari nò 
slari al ti buia iù il plevan dulacbttsi chiatave, e cheli 
[)uar ('arateli d' un predi al rondolà lin da pìs da! sac. 

— 0 grass 0 magri, l'ai doi come che a l'è!... 
— al berla il muìni ; e al scliiampà vi(̂  che naii(;hie 
r àiar lu varess iodìid. 

Il lari des nolis al si smaraveà ancbie lui, di sinti 
une vòs che no iere che di so copari ; e par viodi 
ce cu ere, a l'impià un sfulminanl e al si sbassa. 

— Po' Jéisus !... a l'è il plevan, chistu 1.-. — dissel, 
con-che lu ve' ben ben ghialàd e smiràd. Il puar predi 
al iere reslàd sec incandìd sul colp !... 

Angbie il lari no la ole uè cuele né crude ; e a dule 
gtiott, lassand impaslanàd zuss e vergons, al torna in 
Giarmanie. 

So copari, pò, che noi veve podìul roba el purcitl 
cause i cians che si erin lacads a baia come danàds, 
al ve' pore ancbie lui che cualcbidun al vess man-
giade le garbe ; e al torna vie pai mond. 

— No stàil a mangia nolis di gnolt, se no volés 
l'assi sinti ; no stàil a la mal, se no lu olès paidì. 

Un documento sulla porta ddla chiesa di fraelacco 
pubblicato per ciira di G. B. 

Dagli Apografi dello storico Ijruti trascrivo il 
presente documento^ riguardante la coinmissione di 
una porta in pietra per la chiesa di Fraelacco, in 
comune di Trice.-imo. 

Laporta però non dovette andar eseguita, come 
risulta dalle parole che si leggono sulla porta attuale 
e si ril'eriscono ad altra epoca. « : 

De porta lapidea Ecelesiae de Kraellaco. 

« 1512. Indictione 15''. Die 27 Aprilis. Aetiim 
Tricesimi in domo habitationis mei Joannis nolani 
inli-ascripti presentibus ibidem Andrea q. Zanini 
de Martinatio et Leonardo Maliz de Gonoglano 
testibus. 

Locatio Ecclèsiae S. Viti de Fregelaco Baptisto 
Petri Joannis Antonìj de Fregelaco de una porta 
lapidis albi fienda pulcriter cum siiaris facienda, 
prout d". Condiiotori pulchrius, et decentitis, ac 
honorabilius diete ecclesie etc. Et hoc iisque ad 
Eestum S. Marie Augusti, et precio ac mercede 
prout mandatum fuerit per duos artis peritos, sive 
arbitrio boni viri, sub obbligatione omnium suorum 
honorum. Quam locationein Jacobus Cocul de Fre­
gelaco tanquam Camerarius diete ecclesie t'ecit ». 

(Dagli t.Apografi* di G. G. Limti N. 1135). 
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ERMANNO i>' ATTIM IS 

Genni ed appunti 
SULLA FAMIGLIA 

d oi Oonti di Sli-assoldo 

(Uoiitiuuazioiio, V. 11. (j, 7, 8 e 0). 

Nei Terminai o Pai/lamento Generale t(>-
nutosi il l'i; luglio l'i^l nei prati di Campo-
formido, nel quale bertoldo i^atriai'ca pro­
pose che gii abitanti di Aquileja potessero 
trasferire in altre mani i « bonA ad CCIIKÌIÌÌI 
Aquilejenscìn » da essi posseduti, intei'viene 
fra i testimoni, ed evidentemente come rap­
presentante i feudatari lib(;ri, BI^UNAUDO DK 
S'niASSo. 

GAninErj-: ni STRASSOLDO insieuK^ ad altri 
setti ' nobili — tutti di alti meriti - - è teste 
della, vejidita fatta nel 'b280 da (ruglielrno di 
Gli'/oio di Venzone (Mels) dei castelli di Mon-
forte e Sattimbergo e della villa, mercato e 
dominio di Venzono; dal fiume Isella tino ad 
Ospitale, al Conte di Gorizia. 1! l'ailadio nota 
che il prezzo di tal vendita fu di '1500 Marche 
aquileiesi. 

GIOVANNI ni STIL\SSOI;I)O fu mio dei venti 
collegati ad Odorico di Cuccagna contro Ca-
rismanno' di Savorgnano per una quijstionc 
risguardante la uccisione di alcuni sei'vi del 
Cuccagna, per la quale fu messo in sanguinoso 
scompiglio il Friuli; e lo storico Nicoletti sog­
giunge : (( erano questi huomini t ra i pi'in-
« cipali e piti stimati Foiiani pei' consiglio e 
« per ricchezze ». Ciò avveniva nell 'anno 4293. 

I3I<;HNARI;)0 m STRASSOLDO (de Strasse) fu 
uno dei dodici castellani eletti dal Parlamento 
nel Ì3;D per comporre le differenze suscitate 
in Istria dal Conte di Gorizia e da IMeti'o di 
Pietra,pelosa e rappresentava con Federico di 
Villalta (secondo il Palladio) i feudatari li-
lieri,' mentre quelli ministeriali ei'ano rappre­
sentati da Artico di Prampergo, Preogne di 
Spilimbergo, Asquino di Coìloredo e liizzai'do 
di Valvasone. 

ENRICO DI STRASSOLDO fu nel 1330 nominato, 
assieme ad altri nove personaggi, dal Parla­
mento, quale arbitro onde risolvere la que­
stione vertente fra lettore di Savorgnano e 
Nicolò di Porpetto per cagione del castello 
di Flagogna. Nel Pai'lamento del 1335 in cui 
si decretava la divisione del Friuli in cinque 
quartieri, e ciò pel miglior governo della 
stessa, fu con Gerardo di Varmo nominato 
consigliere in assistenza a Nicolò di Castello 
eletto Capitano del primo di questi quartieivi, 
cioè di ([uello di Aquileja, abbi'acciante quella 
parte del Friuli che sta fra la Stradalta. ed 
il mai'e. Nel 1353 fu uno dei deputati inca-
l'icati dal Patriarca Nicolò per l'assegnainento 
di una nuova e piìi e(]ua tassa militare ai 
Feudatari, essendo molti di questi assai de­
caduti in ricchezze, e non potendosi [lerciò 
più applicar loro tale onere nella misura 
antica. 

OssALco e FKANCKSCO DI STRASSOLDO fu­
rono, assieme airEni-i(.;o predetto, testimoni 
atki solenne investitura data. ìm\ 1338, nel pa­
lazzo [lati'iarcale d'Aquileja., ad Alberto Conte 
di Gorizia dal Patriarca Bertrando, di tutti i 
feudi e pi'erogative che quei conti tenevano 
dalla Chiesa /Vquilejese, 

NICOLÒ DI STRASSOLDO I'U tra i testimoni 
alla pì'esa di possesso del Palriai'cato da parte 
di Antonio Pancera uditore di Rota in Ilo ma, 
e ciò ebb(i luogo nel duomo di Udine ai 19 
aprile 13i)5. Nell'anno 1400 fu nominato uno 
dei tre ambasciatori (gli alti'i due furono Gio­
vanni di C'olloi'edo e Giovanni Susanna) in­
caricati di risolvere alcune questioni insorte 
fra varie famiglie friulane è varie altre di 
Germania (; che minacciavano di metter nuo­
vamente in guerra . i l pa,ese, questioni ielice-
mente definite dai ti-e arrd;)asciatoi'i dclega,ti. 

ENRICO DI STRASSOLDO, viene nel liOT eletto 
vescovo di (yoncoi'dia in luogo di Antonio 111 
f)a Ponte di Venezia, il (juakì fu dal Ponte­
fice nominato Pat!'ia.rca d'Aquil(!Ja colla de­
stituzione di Antonio II l^uicera da questa 
Cattedra. Nel parlamento generale tenutosi 
in Udine ai 17 gennaio 14'P2 fu questo Ve­
scovo Enrico di Sti'assoldo die per primo 
sorse ad accusare Tristano di Savorgnan (non 
[)resente) di fellonia conti'O il dominio pa-
triarcaU^ avendo congiurato coi Duchi d'Au­
stria e colla Veneta Repubblica nell'intendi­
mento di l'endersi padrone àiA 1^'riuli: in se­
guito a che il Pa.iiamento deliberò il bando 
perpetuo dalla Provincia, del Savorgnan e 
sua discendenza. Nel novembre 1414 lo stesso 
vescovo intervenne assieme al Patriarca di 
Aquileja Eodovico Duca di Teck al (Joncilio 
Generale tenutosi in (Gostanza (Concilio che 
durò lino all 'aprile 1418) per definire il gra­
vissimo scisma afiliggente allora il Pa/pato e; 
la (jliiesa cattolica, ed ebbe l'incarico di pub­
blicare la teri'ibile scuitenza che. ccnidannava 
l'eresiarca, Giovanni lluss ad essere arso vivo, 
come eirettivamente lo fu addì. 15 luglio -1415, 
pendente il Concilio: e (.[uesto fu uno dei più 
solenni che la storia ricordi perchè oltre al­
l' Imperatore Sigismondo ed alla sua consorte 
llarnaba contessa di Cilly, vi presero parte 
non meno di 29 Cai'dinali, 4 Patriarchi, 47 
Arcivescovi, 100 Vescovi e 564 fra abati e 
Dottori, nonché uLimero stragrande di nobili 
ed ambasciatori. 

Nel Parlamento del 1418 il vescovo En­
rico viene eletto — con Giovanni di Collo-
redo e Nicolò de' Portis — come; uno dei t re 
membri incaricati di assistere il Patriai'ca 
Pancera al buon govcM'no della Provincia. 
Ai 18 maggio 1419 venne incaricato dal detto 
l.^iti'iarca di [)ortarsi quale amliasciatore a 
Venezia (; di t rat tare possibilmente la con­
clusione della [)ace con quella {.'epubblica,, of­
ferendo il possesso di Sacile dalla stessa pre­
teso; ma questo passo riuscì pui'troppo in-
fr'uttuoso perchè i Veneziani, oltre a Sacile, 
volevano anche che i patriarcali impedissero 
il passaggio in Friuli alle rnilizie imperiali^ 
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ili' 

e che fosso r'ovocato il bando dei Savorgnan 
0 l'ipristinati dal Parlarnonto noi prirniiivi 
onori (i considerazione!. 

Nel noveml)j.'(.' Ì4'i4 fu delegato dal cai'di-
nale (liord^no Orsini vescovo di yMbatio di 
assolvere dtdle cejisurf; Nicolò Sovorgnano e 
Odorico di Castello, ,i ((iiali nel settembre 
\MY.) tentaj'ono, d'accordo cogli iidinesi, di 
ra,r^ ])i'igionc il neo-deposto Pontelice (Ire-
gorio Xll. mentri! sotto jnentite spoglie par­
tiva da (Jividale, ov(! (!rasi l'ifugiato, alla 
volta fli Marano, per irnbarca.rsi sulle galé(! ivi 
spedite a pj'enderlo a,ssi(!nie aJ su(.) s(!guito 
da Ladislao vo, di Napoli. 

QiK.̂ sto vescovo Kiu'ico, olti'e (!sser stato un 
tenace! [)ropugna,tor(! d(!Ì diritti ecclesiastici 
ed un diplomatico di non comune! valore! — 
specie per epiei toi'hidissinii te'rnpi —- fu anclu' 
un. vaJente (';ane)iiista in giiu'isprudenza. 

IJOUOVICO e NicoLe") hi S'rHAs,soi,no, nel IMA 
e)tt(Mn')(!r'o da Ile Sigisiìiondo d'Ungheria, che' 
in (luell'anne) trovavasi col suo ese!rcit() in 
Kriuli, la inveistitin-a della Te)rre di Zuino e 
di tutte! le terre; alla stessa j)ei'tinenti, ve!rs(ì 
resborso di HOO Duetati. 

.SoLUONKiiio 0 Se)Lhe)NiKKe) ni vSTiiAs>se)M)o, 
maresciaJlo eli (lorte e Consigliere! di Leo­
nardo ultimo (Jonte! di (iorizia, Tii'olo e (ja-
rinzia, fu uno elei due i)re)curatori (gl'altro \'\i 
il C'avalier Virgilio dei (-Iraboio) incari(;a,ti della 
vendita, seguita l 'anno 147(1 [)el pre!zzo di 
1.500 ducati, della Castaldia, giurisdizione i!d 
utili inerenti di Cexiroipo a. DomeMiico l'Moriti 
de'tto (Jossio eli Spilimbeirgo, prog(M)itore de­
gli odiej'ni conti eli Codroipi). 

Altre) SoLne)Niiì;iU) i)i VSTIIASSOI,J)0 fu un di­
stinto umanista, cultore valente! dedle beille 
Uittcj'e (.! ne!l ÌAò^ orn. camejrie^re» segreto eli 
quel vasto intelletto che fu il Pontelice Pio 
II, Unea Sylvie Picco 1 orni ni. 

FiiANCKSco ni STIIASSOLUO fu nel 'licSi man­
dato a V^enezia eiuale aml.)ase;iatore> assieme 
ad Ambrogio elei conti di Pe)le;.enigo canonico 
eli A.quileja, Nicolò Panigai elettore, e! Isieloj'o 
della Torre oneie ottejiei'e la proibizione agli 
Stromeni, Zamberlani o, volgai'mente. Zingari 
di esei'citare i loro ambigui mcsticj'i, perebbe 
causa sovente di risse, sedizioni e disordini. 

GIOVANNI ni STriAssoLuo, elettore in legge, 
in premio dell 'essersi strenuame.Mite aeloi^e-
rato dui'ante la nefasta guerra originata dalla 
Lega di Cambra_y, come ]iure contro k' pre!-
cedenti incursioni dei Tui'chi in Kriuli, fu 
nel 1512 ai 20 di giugn.e) inveistit'» assie!me> a' 
suoi discendeìutijdel C!apitana.to e giiu'iselizione! 
di SolfumbeM'go ; giurisdizione e pre!mineMize 
che tino [i tempi ne)stri rimasero nella, linea 
elegli Strassoldo derivata da (|uesto (Jiovanni, 
la'quafe anzi veniva — come vie!ne' — contrad­
distìnta con questo predicato, ed alla. ep.iale 
precisamente a[)partii!ne' la, gentilissima s[)osa 
cui oggi dedico epieisti brevi ricordi. Nel l^er-
lanitinto lU) sette!nd)re' IHhS j"u eleci'e'tato che 
Giovanni eli Stra,ssoldo e suoi eireeli avessero ad 
avere' una voce speciale nello stesso per tale 
investitura dal Capitanato eli Solfumbergo. 

KTTORIC ni STIÌAssonno fu uno elei cinque! 
tJommissai'i incarica,ti dalla Veneta llepub-
l)lica (gii idtri quattro rure)no h'i'a.ncesco Pe­
saro, (xiacomo Merio, Giovanni Monticoli e 
nizzardo di Valvase)ne) eli [)oi'tarsi neil maggio 
1510 a Verona onele pi'ocurare di deilinire e;ol-
rimpei'ate)ì'e Ciarlo V le eterne, r'inascenti (|ue!-
stioni (le!l (!online orientale (l(!l Kriuli. 

Al Giovanni di Stra,sse)ldo, oi- ora rie!or-
da,to, el.e've!si a,n.cl,ie! aggiunu'(!re che neil i5"27 
l'u mandato a V^enezia come anibasciatore 
(le!lla città, di Udine per trattare! del luiovo 
prijgetto di rortifie'.azione di epiesta città, e-ome' 
ptu'e di (|ue!llo grandioso della de'rivazione di 
un ca.na.le navigabile dal Tag!ia,me'nto, ini­
ziandone' la pre!sa ne'l tratto che sta fra Ven-
zone e! (ìemona e! Caeiendolo sj'extiarc nella 
laguna al di sotto di .Muzzana do])0 aver 
e!Ìrconda,to li! mura di Ueliiie';, a! duplice scopo 
eli rcnele'r epuista, l'orteizza di prime» e)rdine 
(! di a,ge!Volare! alle! nie're^anzie! il lore) t ra -
spiìrto verso Vene'zia, in luogo della, ince'rta,, 
dilìicile V non sempre! praticabile via (causa 
il passo eleil 'rauiia,nie!nto) fino allora seuuita, 
tra Gemona v Porte)gruaj'o. Tale vasto jìro-
getto venne! j)e'r(), in (pie'H'ineiontro, ost(!g-
giato da (iemona come! le^sivo i propri in te-
re!ssi ; la, (piale anzi deh'gf') ce)nie [ìi'oprio am-
ba,se',iatOì'(! a, sost(!nere le sue! ragioni elavanti 
il VeMieto Se!nato, il suo conterraneo Gii'o-
lame Oi'se!tti. 

PANI'MI,() ni S'ruA.sse)i,i)(), Cu- promosso nel 
15li dal Papa Paolo IH, (juale Ai'civescovo 
di lla,gusa, ed era ancia!, dallo stesse) Pcrn-
te'tie'C, [)re'Conizzato a Cai'dinale, scnonchè! 
morte lo colse prima del conse-guimento di 
questa dignità. 

fCoitUiuui.). 

sS-t<JÌl<ì^v 

A'ITM.K) Kl{AN/iì!,lM 

s.' o r* M i\ A. 

M.'̂  FRANCESCO TOMADINI 
lìrare lìio/iofjrafia docìnnrii.iaia 

(Coiil.imiiizioiio, V. 11. ó, (i, 7, y) 

_,.(>)ual(;he_ aimo dopo (tanto la pre(;(!de'nti! 
come la segiuiute minuta sono S(!nzH data,) 
scriveva ad un a,mico: 

« (.'<iìit<si.nio amico, 

ee Aveiudomi più volte Catto (;ennì rap-
c( |)oi'to alla condizione! inCeilici! in cui pre­
ce sentem(!nte si trova la nosira Famiglia, a 
(e me non e' stato niente: di soi"pr(!sa es^cndo-
ee che la prevedevo da gran ti!mpo sebbene 
ee che abbiano avuto de!ll(! risorse vistosissime; 
te ina pin-e il cuore mio Jion era mai contento 
te [)er(;Jiè non ho mai riconosciuto un sistema 
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« di famiglia, ma bensì molti progetti aerei, 
« senza veruna risoluzione. Sono arrivato al­
ce l'età di (50 anni ma mai non si sono degnati 
« ricouoscei-e lo stato nò di sentire veruna 
« 0|tiiii()no pei- [ìartc mia. Non ho verun ram-
« nuirico (l'aA'er consumato, nia, bensì d'es-
« ser stato come una, serva col vitto e, v(!stit(». 
« Se avessi creduto che nùo padre non mi 
« avesse lasciato una buona, facoltà mi saria. 
« proveduto prima d 'ora o non saria in (juesta 
« al'llizione. l'or coutentar'e la famiglia io ho 
« accettato il Canonicato scìbbeiie die il mio 
« cuore non fosse contento perchè [)i'evedevo 
«die si incontrano molte s|)ese e che la Fa­
ce miglia, non era al caso di sostenerle come 
«pur tro|)po è stato, mentre^ il mio cuore era 
«di poter essei'e utile alla socJetà s(Mìza aver 
« V(!runa ricom[)ensa in (jucsto mondo nò di 
« cariche nò di onori » 

Attraverso alla sem[)licità (piasi ignoranti! 
di (juesti pensieri noi V(Mlia,mo estollersi le 
finalità caritatevoli dedl'uomo cui rincrcisc^ono 
le spese incontrate pel Canonicato mentre^ un 
tal danaro poteva essere devoluto a. himi;(icio 
dei poveri. Facilmente ([uesti acccMiti dolorosi 
uscivano al Toniadiui nei mouienti critici del 
suo, ora,mai possiamo, dirlo, Ospizio, quando 
difetta,va, di mezzi, in una. giornata in cui, 
conuì s!)esso accadde, ti'ovandosi all'Ospizio 
udiva suonare il mezzogitn'no, ed i suoi Or­
fani nini avevano una bricciola da sfamarsi; 
quegli Orfani pei (juali s'ap|)ressava l'ora di 
dover sloggiale da un ivit̂ overo dove vi sta­
vano quasi da circa '10 anni. 

La casa di ricovero e gli Orfani. 

li problema di una casa di ricovero pei' i 
poveri vecchi era stato ventilato in tutti i scansi; 
discusso ampiamente, perduto perfino di vi­
sta: finalmente il 30 maggio 1845, giorno ono­
mastico dell'Imperatore, fu posta la ]n.'ima. 
pietra. dell'Istituto. La premura sottentrata 
alla, trascm-anza era imposta da un testamento 
olografo diM.'' VescovoÈmanueleLodi - morto 
neir (S febbraio '1845 - in data '13 dicembre 
1843, col quale lasciava una sostanza, a lui 
pei'venuta, alla erigenda (;asa di Ricovero, di 
cui era stato indefesso |)romot(U'e, a condi­
zione però che l'Istituto venisse eretto enti'o 
due anni dalla sua ram'te. E l'Istituto fu en-
ceniato nei primi del '1817. 

Le sorti della casa pai'evano quasi attac­
cate alla pei'sona del Tomadini che se n'ei'a, 
un ventennio addietro, occupato con tanto 
interesse. Alla vigilia dell'apertura il Vice 
Presidente della commissione, Co. A. Calmo 
Dragoni, si rivolgeva con questi termini al 
Tonia,dini : 

« Al lìev:"'° Mons. D. Francesco TonuuUni 
« Caiioìiico della Cattedrale 

di UDIJÌK 

« Fino dallo scorso Agosto la scrivente Coni-
« missione esternò unanime di onorare se stessa 
« coir associare al suo consesso la rispettabile 

« di Lei Persona, che già tanto benemerita per 
(( r instancabile operositàdim. istrata nell'assi-
« stero e sostenere da oltre dieci iinni il prov-
« visorio Istituto degli ()rfa,ni, riuscirebbe iiti-
« lissima alla nascente Casa di llii'.overo, la 
« quale <lovrà quanto [>rima, accoglierti anche 
« i faiifiulli da fjei diretti. » 

«.Nell'atto impertanto in (;ui LA; comunico 
c( i.'.i)n vera, soddisfazione il voto concorde «Iella, 
u Commissione, devo inlei'essarlia, ist";inta,iiea-
« mente di non rifiutarsi dal siicoiulaivlo, ma 
« im|)egna,ndosi a da.re novelle provedi quella 
« caritài;h(^ tanto la distingue, ac<piistare sem-
« |)i:e maggiori titoli a, quella verace stima e 
« gratiti.iiline che la città intiera moritamente 
« Le professa. 

•:< UiHnc IS CrCiiH((i() IS-J7 

«11 l'odcsià Viot)-l'i'esiilonl,p 

« A. ('ALMO DHACONI » 

.\minesso che (piesta lettera, mirante ad 
ottonerò una. adesione, abbia un tono lauda­
torio coni a.(;ent(; alia, sua natura, pure le frasi 
lusinghiere non dovevano essere talmente cer­
vellotiche da toccare il ridicolo : quindi anche 
spogli'audola di certi fronzoli cortesi, la let­
tera riuìane uno sjdendido elogio, e possiamo 
dii'e s|)assionato, da, parte della a,utorità l'i-
vile, alla vita, all'azione l)enetica del Toma-
dini e distrugge (pialiuKpie maligna iiiter|)re-
tazione die non regge di fronte al fatto di 
venire il Tomadiui richiesto con tanta ed in-
tei'essante insistenza dell'opera sua. 

Aperto appena il llicovero il Municipio nella 
seduta «10122 Dicembre'1847, riconosciutala, 
necessità di ridurre il locale di S. Agostino 
in caserma, assegna alla casa di Ricovero L. 
0000.— pagabili in rate di L. 3000 cadauna 
pej' gli esercizii 1840 e 1850 |)crchè si ap-
j)ronti il locale [ler raccogliere gli Orfani che 
sì tr'ovavano alloggiati nell'ex Convento de­
gli Agostiniani. 

Così i [)overi Orfani dovettero rassegnarsi 
ad un secondo trasloco e si installarono, tra gli 
ultimi del 1847 ed i jìrimi del 1848, provviso­
riamente in un riparto della nuova Casa di Ri­
covero. 11 Mantica nel suo citato opuscolo, a 
pag. 48, in uno s|ieccbietti> riassuntivo, offre il 
movimento annuale dei disgraziati fanciulli. 
Nel 1848 enti''arono 20 orfani, ne uscii'ono — 

» 1849 » 'IO » » 1-
» 1850 » 0 » » 13 
» 1851 » 4 » » 38 
Allo specchietto U Mantica fa seguir-e que­

sta bella sintesi della operosità del Toma,dini: 
« Monsignor Tomadini, tanto provvido sempre 
l̂ ei figli suoi, concorse in parte al loro man­
tenimento ed educazione anche in (piesto pe­
riodo di tempo,» Sintesi questa che viene 
maggiormente ad affermare come cigli disim­
pegnasse 1'ufficio suo di Direttoi'c non sem­
plicemente col porgere agli orfani quella as­
sistenza morale che come Direttore gli spet­
tava, ma si saci'iflcasse taln:iente da non ri­
sparmiare sacrifìci pei' quanto ardui e faticosi. 

file:///minesso
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Gol 1851 cliuìqiie l'opera del Tornsidini, sus­
sidiata dal Miinic;i[)io, cessnvu. M;i. il» qnell'a-
nir.no tanto avvezzo a trovare le friniti più re­
condite tra gli schiarnmazzl dei fancitilli elie 
inconsci della pi:'0])ria sventura, vanno incon­
tro all'avvenire colla sj^ensieratozza di chi lia 
nulla a temere, quasi li guidasse la convin­
zione die a loro pensano cuori generosi — 
si maturava un'idea più solida che avrebbe 
d()vuto trionfai'e su tutte le più ardue dif-
licoltà, trionfai'e a pi'o dell'umanità soirerente. 

Cessato da gr-an teTrii)0 il colera del 1831) 
ed i funesti efCetti, non per questo la morte 
(ujssò dal funestarci h.» l'amigiie d'ogni ceto. 
Di tratto in tratto molte famiglie (li operai 
pionihavano nella i)iù squallida miseria po]' 
la morte; del ()roprio ctipo, (; molte povero e 
tcìtiere creature si vedevano mancare il ])aiui. 
Si aggiiinga,no le condizioni politiche dei tem­
pi, mettenti capo a continue e tlisastrose guerre 
(die esigevitno sempre! nuovo contingcMiti^ mi­
litare del quale una heii tenue parte ritor­
nava a casa. Inifiressionato il Tomadini di 
quest(! sciagure cittadine ciie venivano ad au­
mentare il numei'o dei disgi-aziati costr-etti a 
mendicare il jiarie per le vie, con gi'ande sca­
pito del loro avvciiiire, perch(' giovani ;«e aven­
do il l'.uore sempre aperto alla comnnsera-
zione oA al soccorso, ide(') di ('ondare da per 
sé. un Istituto che ra,ccogiiess(i cpiei disei'o-
dati ed infelici.<'' 

Da. (punito si ('• [lotiito vedere dalle due Ict-
ter'e già riportale, una. al fratello, l'altra ad 
un amico, il Tomadini versava in condizioni 
tali da, non p(>ter con mcr/zi |j.roprii aflVon-
tare il benelico progetto: che. ove ci() fosse 
stato |)ossibile., egli senza dubbio non avrebbe 
frapposto un istante per vedere effettuata 
un'opera reclamata da urgenti necessità, acca­
rezzata e desiderata dal suo cuore inagna,-
nimo. 

(I) A lenire- l'ainai-ez/a derivante dalle dilìit;i)llà ehe impedi­
vano al ToniadiMi dì realizzare il suo idealo dondnanlo, molli 
anìici «d aniniiralori aW prodij^axano in vai'ie î uise dei confoi'li 
0 ii'ii riv<)l}!;evano de^li scrini, lainno vcranieule esilarante.. Dei 
lanli ho prescello un Sonello del ISIU del cliiarissimo .Mons. 
Ììanel)ie,ri che, s'intitola : 

A Moiis. KraiuicsiMi Tuiuiulìiii 
Kettorc e Provveditore degli Ortaiielli. 

(Sohcrxo al primo d'anno) 

>lciii.signor Tom;i(lin ! Alio Ijuou pìulroiio ! 
Augurai' buone t'osto o il. prinu) il'auiio 
Con dolco in bncon. o in cor giii.irno od iiiranno 
Mi par, so vofif̂ o lion, gusto minoliìoiio. 

Jja non linla d'auguri all'o/iono 
(l'urohò capinoa 0!,Miun noi proprio panno) 
IJa il niosfiliino a solfrar d'onta, o niahitiiio 
Soonumdogli do' ijrnai l'irlo corono. 

A to, novo Eniiliaii, garba più \in pano 
Gli orfani da slamar, ligli al Ino onoro 
Clio un augurio atteggiato in .l'oggo .strano. 

Vo,to MI ipwsi'efim V iaviaiu î i'iavo : 
Coglilo, 0 la olio i bimbi al gran .Katt(n.-o 
Al'/in por lo. por noi, l'orvida un'.:lr(!. 

Il sonello, elio, io posseg^̂ o in oriiìinale,, porta seritto in calce 
.. Nell'ollVire un plico di paste ». l.et.lerariain(ìnU'. e più dio altro 
uno sforzo, ad è una produzione inferioi-o dì j>'raii lun.ya alla 
cultura Icllcriiria ed all' iiitjcifno di Mons. liauclùcri. 

S. E. M"" Luigi Trevisanato, allora Vescovo 
di Udine, indirizzava al Tomadini in data 6 
Agosto 1855 "qu(!sto biglietto : 

c( E pregata V. S. [Ima, a voler intervenire 
« oggi al nostro palazzo \^(;scovile alle ore 
(( (i Va pom. per una straordinaria seduta, ri-
(( sguardante oggetti di pul)blica beneficenza». 

(Continua) 
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CEMUl) CHE I T I M P S SI HAN G A \ i B I A D ! )̂ 

Dulù sono mai lads 
I tinips liei .'\rbolats ') 
Dei VoMiciii, (l«i ('liak'hiits 
Dei - Oi'Cìii, dei Giiriut.'^ 
Dei bulos Hola,ii(]a,nl,s 
Doi Nanni, doi Zi^-a,iits? 
GiiiTin IH) si viod pilli 
Ne; Slfiis, ne .\Jazza.riiii  
Ni' l 'aniafimlns nia,i 
Si viod, |)i'i' ciiant, jò sai. — 
II rnond lo diiU oanibiaii,: 
Fevèlin d' IJnila*!, 
D'un l'j'o-, d 'un Dyn, d 'un Olim 
Di Carcois, di Oouliunb 
Di vSieinens, Wall., Airipòre, 
Di Volt, d' llos[)il,alio!' 
li di alLris, che no 8ai, 
l)i liiarzis di c.liavai, 
D'iiitensil,àd di lus, 
!No piui di l'orlie o fiis 
Né di acafin, di ploro 
(Mie è dutc mbe vlcre. 
I sniocdis e lis chandolis 
II yblaiieiiija lis lolif> 
l.is al tris aut.ij^'a.js • 
Soli ladis (lutis la.js ; 
De iMU' lad ['ùr di mode 
il là most.i'and la code; — 
?vla cui ùl hi in SII dabon 
Va sirnpri sul balòn, 
Cussi (|iialclii limiate 
(Sei savio po,- 0 sei mate) 
i'uan.d che un i-ega,! ùL dà 
Si l'as fotografa,. 

'a (limino irmi 

Sl!Sri'f,l{')0 SAIi.A.MdM'; 

*) Dial'dlo di (ii-adisoa suU'Isonzo, audio fmiollcanionlo un po' di-
v'or.'ii) dalla parlala dì l.'iliiio, S. llaniolo, Trioosìnio. .X. d. 1). 

1) (.'rolbrisoo «,-.Vrbolats» ad Krbolats ( il primo di Ernios CoUoredo, 
r altro (iol L'irona o doli'Ostornianu ), jioroliò trovo più logico cho m\ 
Albero abbia dato campo alla f'anta.sia di croaro iiuo .spotiro od (in os,soro 
sopranaturalo cho non uu «Erba» o lo «Ki-iio» in gonoralo, o poi il primo 
consona più collo orodoiizo dolio altro nazioni p. o. IMOrllolnig doi (.ìiitho 
(dio voiTobbe diro il "Ho doll'Alno» o doli'«Ontano» (o non doir«01iiio2) 
o dogli «01ini.s uomo ,suri,s,so taluno, anni s MÌO, noUe l'aijhiB Friulane. 

DdMi'i.Nico DK!, Hi.\Ni:o, Kditore f 'len^ure respinis-ibile 

Udine, 1906, Tipografia di DomGnico Del Bianco. 
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